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La Moh JLci. DI Moirzi. , Storia del secolo XYQ , To- 
mi 3 in 8« grande, prima edizione. . • fr, xa. 5o 
( Non ne restano che po<;he copie yendibili ) 
•>*• Detta , tirata in carta detta de* Classici . s • . x 5 

— Detta in x8. ediz. comune, in tre Tomi . . ì^, ao 
—- Detta nella forma simile alla GoUezipne di Silye- 

stri, Tomi 3, (sotto il torchio} . 7 

— Elogio fan^tft dèi §^ihMe Aààteai Vacca Ber- 
linghieri, con Note ed lUnstrazioni, 8. picc. seconda 

— hb Èhxàe ài Gi^vef e ^toM péf y^k^iiOBiento 
del I. Aprile x8io , Canti lY. in ottava rima , 
beli* ediz. in 8.® gran'fltfy éarta y elina ...... 3 

«^ Della Necessità di scrivere nelU propria /lingna, 
in 8.O. é'i V . / .-. > . i à V .' 2 / .*^/ .... x 

•»- Detta in 4. belF ediz ............... % 

-.- Orazione inaugurale adii stadi per Tanno x 8 x a x 

— Elogio di Tere^ fé^FÌm>iìi , 8.» carta veli- 
xia , caratteri nuovi di Didot , cpn due bei Bitrat* 
ììàiì?A\meéÌÌÀMéV^e$96^héà:' 4 

— Descrizione delle Pitture del Campo Santo di Pi- 
sa , con 9 figure intagliate da G. Paolo Lasinio . 
8.^ piccolo. . 3 

^^ Poesie, Tomi 4 in 8 piccolo. 8 

•^ Risposta ad una Lettera del Cay. Monti e ad una 
del Conte Napione sulla Lingua Italiana , con va- 
rie poesie inedite , i^ 8.^ carta velina, caratteri 
di Didot. 3 

p— Nuove Lettere al Cav. Pindemonte , al Cav. de Kos* 
si» al Marchese Lucchesini, con altri Opuscoli sul- 
la Lingua Italiana, in 8.^ a 

•— Saggio sulle Opere e sulle Azioni di Francesco Gnic- 
eiardini in 8.? • • • . Si 
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AVVERTIMENTO 



XL molto tempo che da varie par- 
ti vengo inntato a ridurre in di- 
versa forma quanto da me già fu 
scritto sulle Pitture del Campo 
Santo di Pisa , nelle Lettere al 
Cav. de Rossi . In un momento 
^ozio ho ripreso in mano quel lu" 
varo, e di nuovo lo presento al 
Pubblico y con non poche variai 
zioni > ed aggiunte . Perchè poi 
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nulla m(i^hf f(l 4^dfirio ^e' cu- 
riosi, non solo vi unisco grinta-' 
gU a contorni à! alcune pitture 
di Giotto , deU Qrgagna e di Be- 
nozze egregiamente eseguiti dal- 
V abilissimo gionne Lasinio, che^ 
ha superato quanto in tal genere 
si è veduto sin qui; ma ho /atto 
sup^edwe atta De^eriiione deUfi 
Pitture del Campo Santo f Indir 
dazione de Monumenti di SwUur 
ra, ehe h adornano . Parte di 
questi, e in specie i Sarcofagi, vi 
^ GOHsen^avana da lungo tempo ; 
parte vi sona stati raccolti e di- 
sposti dal mentimmo Carlo Lasi- 
nio Consemafyire del medesimo; 
Qhe non ha risparmiato indàgiai. 



Cimi kikìitenM e sp^ip per riUiiir* 
9Ì quanto dom^a pmcoh di H^ 
manire n^kstto, ùdhperèó^ néU$ 
jpvmat0 nmande è 

Il Oampo SmÈt&. di Fi$(^ m ia^ 
maniera rtom Jùb è U iàdtimmén 
de jpTE^reim didT^Artth^ nel 

Ma rinascimento p^ ttnùhé òinaksi 
H gran SrUntilesexa; non sóhpre^ 
senta la storia , per dir così , della 
Pittura nei secoli xiv e xv ; ma 
pub tigUàfiiàì'ìè òbme una Galle- 
ria di antichi Bassiriliei^i , molti 
de quali furono . i modelli, dietro 
a cui spiegar potemno le ali NiC' 
cola , Giovanni e Andrea Pisani, 
precursori di Donatello , del Ghi^ 
berti e di Michelangiolo . 
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* JS quantunque sino dal tempo, 
in cui da me fu procurato F inta- 
glio delle Pitture , che ne adorna^ 
no le pareti, siasi tenuto in mag^ 
gior rispetto ed onore questo son^ 
tuoso Edifizio; nuUa ostante, poco 
forse ottenuto sarebbesi, senza lo 
zelo dei Consers^atore , al quale-se 
ne debbe il vanto e la lode. 



Giovanni Rosini 
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IlfTKODUZIONB 



JNoD v'ha persona dotata d'aóimo af* 

fettuoso e gentile^ che medUando sulla 

fioe oàturale d^li uomioi^ oon desideri 

^i fregiare d'un sasso , d' una iscrizione i 

o d' un monunaento il luogo dóve ripo* 

^àDO le ceneri de* suoi piìt oarì. Quindi 

pressoché le nazionìi tutte onorarono ^ueU 

« terra, che racchiudeva le ossa de' loro 

«Biaggiori : e la Religione intervenne qua* 

si sempre c&'snoi riti ad aprire e a oon^ 

saerare l'albergo dell'uomo, che non* è 

I 



più. L'uso. aDtichififtimo io Italia di sep- 
pellir nelle cbieie, se nuoceva per un la* 
to ai fedeli che vi concorrevano, mostrava 
dall'altro la venerazione somma che ser- 
bavano gì* Italiani per le ceneri deitrapas* 
sati • Le arche, che indi s'introdussero al- 
l'intorno dei templi , o nelle vicinanze di 
quelli, come i Sepolcri magnifici degli 
Scaligeri in Verona, mancano di quella 
solitudine necessaria per chi cerca il ripo- 
so, il silenzio e la quiete , ónde spargere 
una lagrima di conforto alla rimembran- 
za di un bene perduto . Introdottisi i ci- 
miteri , dopoché ia saviezza delle leggi ha 
inibito di seppellire nei templi, sembrerà 
stsuino che sotto il bel cielo d'Italia noò 
siasi seguita la costumanza di far crescere 
de'fifon intorno alle urae che racchiu- 
dono le ossa de' nòstri amici e congiunti, 
dome si pratica ip Inghilterra e in Oian^ 
da; e che si lascioo confnsamente per lo 
più, e senza distinzione iireiuna tra fossa 
e3 fossa , senzfi lapidi ^ senza fregi , senza 
emblemi; invitando cosi più alla ^imeo- 
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ticanza che al dolore. « Giova» dice uno 
Scriuore moderno • avere una sepohora 
« pftrttcobre, »l mettere un' kcrizione, e 
« l'andare a piangervi ì nostri eari sulla 
« sepolcrale lor pietra (i) » • 

E pure gH avi nostri ( senva parlare 
delle celebri Sau (a) di Sreilra ) n' afveano 
lasciato il pii» celebre e magnifico model- 
lo che vantar possa V Italia , dopo il risor- 
gimeoto dell' Atti ^ nel Campo Santo dir 

(i) PijiDBMOiiTBa Dèlia Prosa che precede i &- 
polcri.- 

{%} Cbedìrò delle- tue « fiìcìHa cara v 
Delle tu» Saie SepolcvaV * dorè 
Co' morti a dtoiorsrèoeodoDo t thfi^ 
....coni. ... ■■teÉitanda? e forfè 
Colà iB*^a!ppaeve: apesioae , oecvre 
SlaMte aotterre, Ofe In lor nicchie, come 
Stmiilacrt dìritii , intorno vannO' 
Corpi & anima Toti , e con quei panni 
Tuttóra in cai l'aure spirar fnr visti . 
Sorra i muscoli morti, e sa la pelle 
Cosi l'arte sudò^, cosi caceionne 
Fuori ogni umor, che le sembianze anticbe, 
Non elle le cerni K>r , serbano i volti 
Dopo cent' anni e più; Morte lì guarda , 
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Pisa, opera d'insigne architettura; desti- 
nato a racchiuder le ceneri dei più cospi- 
cui fra i cittadini di quella già possente 
Repubblica ) ed a perpetuar la memoria 
degli uomini fangosi nelle arti , nelle scien- 
ze , e nella guerra ; inalzato con disegno e 
sot^o la direzione di Giovanni Pisano, e 
ridotto a termine neiranno i283. 

A decorar colle loro pitture le interne 
pareti di sì splendido edificio chiamati fu* 

E in tema par d'aver fallito i colpì. 
Quando il cader dell'autonnali foglie 
Ci avvisa ogni anno, che non meno spesse 
Le umane vite cadono, e ci manda 
Sagli estinti a versar lagrime pie , 
Discende allor ne' sotterranei chiostri 
Lo stuol devoto : pendono dall' alto 
Lampadi con più faci : al corpo amato 
Ciascun si volge , e sugli aspetti smanti 
Cerca, e trova ciascun le note forme ; 
Figlio, amico, fratel trova il fratello , 
L'amico , il padre: delle faci il lume 
Cosi que* volti tremolo percuote, 
Che della Parca immemori agitarsi 
Sembran taior le irrigidite fibre , ee. 

PiVDBKovTB , I Sepolcri, 



rono dai Pisani gli artefici più riputati di 
quell* età ; e Giotto , e Buffalmacco in 
priocipio , i due Orgagna di poi , il Lau* 
rati, Simon Memmi, Anton Veneziano, a 
Spinello, a gara i'un Taitro vi laaciaro* 
tto te più alle memorie del lor sdpere. E 
tu ventura grandissima che Buffalmacco 
non progredisse oltre la terza Storia del 
Vecchio Testamento f poiché un secolo 
dopo, pervenuto a Pisa Benozzo Gozzo- 
li , affidato a lui fu l'incarico di termina- 
re il lavoro incominciato dal primo; la* 
voro che io brevissimo tempo , e tutto di 
sua mano, lasciò compiutOy come ci nar- 
ra il Vasari , che op^ra la chiama terribi* 
lissima^ e da sgomentare una intiera Ic" 
gion di pittori. La Pittura in tal modo, 
con tante minori forze, senz*ajuii e sen- 
za guide, gareggiò colla. sorella; .e lasciò 
le più grandi orme del suo valore nel 
Campo Santo Pisano. 

Nulla può immaginarsi di più austero e 
più semplice deiresterna sua architettura. 
Si divide tutta intiera la fiM^ciataàn 44 pi* 



bstri di ugual distanjsa fra lon>v sopra dei 
quali voluno 4^ arcate semiGircolari , di 
beila forma; e a ciascun capitello, ove si 
uniscono gli archi (ugualmente che nel- 
riotejrno scompartimento) si Tede appo- 
sta una tesia di variata figura • Fino è l'ia« 
taglio de'capitelli e delle cornici 9 ben ta- 
gliate in quadro sono le lastre di marmò 
Pisano che adornano tutta la lunga fac- 
ciata ; coperti di piombo sono i tetii ; e 
tutto in somma presenta la grandezza, la 
ricchezza e la nobiltà della nazione, che 
commise un' opera sì grande . A questo 
maestoso edifiziosiha per due porte l'in* 
gre.Hso: un tabernacolo di maroEio (3) so* 

(3) Il Tabernacolo è opera dì Giovanni Pisano, 
architetto del Campo Santo . Siedevi in mezzo la 
Vergine col Bambino, e dinanzi alni sta genu- 
flesso Pietro Gambacorti allora Operaio, e, secon* 
do alcuni, ruirebiuuo Giwaméi , che coltaUrefi* 
gure scolpì se medesimo . Cosi il Sig. da Morrò na 
nella sua bella e vasta Opera di P«sa. illustbat4 
NKLLR Bbllb Àbti, opcra che gli ha da gran fem« 
pò ottenuto il plauso e il favore di tutti coloro 
cb« amano* g& fotti stodj . 
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prapposto alla porta principale sembra 
esservi stato situato tie'lempi posteriori; 
e , sc^eondo la tradizione , orna-va altre voi* 
te la porta di ia«zxo del Duomo. Ma sta 
che da una e daii* altra delle due porte si 
penetri neH'iatèolo^ la prima im press ioo 
iìe.chfi atl! entrarvi sii rtoeve è queHa dèlia 
meraviglia e ideila sorpresa ) il primo'sen^ 
tiinehtp bhe : destasi è quello del racpogU- 
menias e . della oyeditaaione • 

Fof matDa paralleko«grammQ,^ e racchi iu*- 
deodo nel centrò un'area di terra cSesti^ 
^artaper la plebe^ ha ii) tornò quattrp cob- 
iÌdo^i.^(Cber prendono luoe per una-^parte 
da bellissimi archi di marmQ, <;b(? posan- 
do^ sopra ù^ a base di non piccola 'dltèz- 

Il rj»' VJ J» ^ ^ 
za accrescono colla solidità l ideajdlk)^^^- 

goificenza di questo edifizio (^)^ Semplice 



; ,i^^) iSxicone le dfm«nsìoai per clii ne fos^e^va* 
,g^, «Indotte a rnistire metriche: .• .« i 

Jl^D^liezza XoKdiìe'' . Braccia i2%' Metri. i^O-^BSS 

Àkezza a4 <4t««7 

Giro di catto V edificio 5^6 ^^^M i 



8 
eome le Greche opere n' è Y architettara; 
e se in appresso /entro agli archi rotondi ^ 
si sono innestati degli ciroamen ti voigar- 
mente chiamati di Gotica scuola , aturibui^ 
non sene debbe la colpa a chr ne disegnò 
da prima e ne diresse la fabbrrca. 

• Lo scompartimento è di 63 arcate rat» 
tonde^ ventisei per ogni lato, ecin^a 
in ogni testa; c«me vedoi^i nel piccolo 
disegno che ho fatto ioti^liare;[l marmo 
biàóoo e ceruleo di cui son tutte compo- 
st^'fk un effetto mirabile : e su «ciascuno 
de-jcapiielli, dove gli archici linòoiHiratio^ 
•è situata una testa di marm^v quafo*''dt 
Tliu»f'arèa in misura 



H • •! ♦- * 



^^gwadra Braccia i6,87a Metri t^^kP^t^^S 

ti tetto dal piaoo della 

'^' fronda al comignolo, e ^ 

^ dial xJomignolQ : ali' b1« • •. i < . < .^ 

tra parte 34 19,843 

Xittftghezza «17' " "ta6V>4<> 

Larghezza -- 72 ■ . *i i^^o^^ 

Giro 578 337,336 

« Ciaecun corridore largo 1 8 v i^, 5bl) 

"H chiostro luogo 181 io5,63ì) 

largo 56 * ai, -ori 
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Giro '434 ftSl,a9^ 
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tnaftchere ^titoiche, qual di leoni; qual 
ili altra bizzarra figura • 

Molti più di seicento sono^ i sepolcri, di« 
strìbuiti nei quattro corridori, tutti coper- 
ti di marmo , e appartenenti a private fa» 
miglie e corporazioni Pisane* Molti auti« 
chi sarcofagi, la maggior parte de' quali 
di marmo Pario, e che sembrano perciò 
trasportati da Costantinopoli, o darlla Gre* 
eia, adornanoi lati interni di e8si;e molte 
bèlle opere s) d'antica che di moderna 
sculura , molta} cplonne , uruette , fram- 
menti ed iscrizioni eonoorroilo a deco- 
rare quest'antico e nobii Miiseo^-, come 
lo cbiamò- la regina di Svezia, Crisiinu 

Alessandra. . , • • 

Di contro agli archi sorgono le mura- 
glie che circondano: 1* «dtfia^io ^ oVe am- 
^ mirasi ancora • quanto ritnahe di quelle 
Pitture, ohe fecero altre evolte l'ammirar^ 
ziooe d'Europa. Se l'itàlta può a ragid« 
ne vantarsi d*aver posto in filano il perf* 
nello agli altri popoli ; sé la Toscana ebbe 
forse la principal parte in questo vanto 
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nazionf^Ie^ipllò ben dirsi cbe^li^A^t^fici 
che dipinsero in Campo Santo h'an pre- 
M, per dir cosL^ la Pittura bambina^ e 
rhan condotta sino alla più vigorosa ado^. 
le8ceoz^« BufCalcnacco mostra nella sua 
rozza i^aniera come di poco si discostas^ 
se dai Greci maestri : ^Org^g^a, bizzar- 
ro nell^ invenzioni, molto sentiva , ed hk 
espresso affetti beUissinn: pi0no di 'Verità 
e di senipUc;tà nelle 6g^ re èil Lauraii^ 
nei soIq quadro i^be jcÌj ba ksciato : il 
Menimi ha deila^grazfià^ qnuntui^que pe* 
sante oelleauitudifM eioelle oiossec Spi* 
nello h^ svifheìbzfei e calore: Anton Ve« 
nezianp, nei r^tii^she ai»cpra: si' discopro* 
no, ci fa sentir la malignità della fartufia 
che si ^oeipj,ac<)iiétdi,malirattacipiù che 
quelle degli altri ,; le.fnUure di lui: e 
Giotto finalmente < • nelle due Storie che 
ine rimangono', dekle sei che. vi dipinse^ 
mostra colla npli^tà de'.supi vdlti , colia 
vaghezza e naturalezza delle sue figure, 
coi grandioso d$^: panni, e;! soprattutto 
colia sua jqaaeslo^ sefpi(]|ltcità ^:qon quanta 
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ragione àeXlo fosse che per lofi rinacque 
la Pittura. 

Ma tutto eeJo però alla ricohezza del- 
le invenzioDÌ) alla magnificenza delle ar- 
chitetture, alla disposizione delle fabbri? 
che secondo le regole della più esatta pro- 
spettiva j alla varietà ddle scene , alla 
composizione de' paesi , alla mossa delle 
figure, alla sveltezza e alla gentilezza ne^ 
gli atd, non che airiocoroprensibile soa- 
vità di fisonomia nelle teste femminili^ 
air arte in somma con cui Benozzo ha 
condotto ben ^3 Storie, tre sole delle 
quali sono perite .Chi non ha visitato il 
Campo Santo Pisano non conosce il me« 
rito di Benozzo, che io non temerò di 
chiamare il* Raffaello degli antichi ^ tanto 
air Urbinate ei somi^ia : e difficilmente 
mi do a credere che Raffaello medesimo y 
quando fu in Firenze TÌel i5o49non s'in- 
vogliasse di giunger fin qua per ammi- 
rarvi queste Pitture, che doveano allora 
considerarsi per qasmtó di più gentile 
nell'espressione, e di più grande nell'in-* 



la 
ireozione eseguito si fosse innanzi Leo* 
nardo , che pochissimo dipingeva ^ e lioo 
escluso Masaccio, che se lo vince nel 
complesso delle doti pittoriche, in molte 
parM gli cjiNle* , x 

. Intorno^ intorno alle pareti sotto i fregi 
delle pitture , e dai lati ai loro opposti 
son ^ituat^ come si è dettogli monumen- 
ti; di Scultura di cui parlerassi nella se^ 
conda, Parte. Due cappelle presso a pocp 
di uguale granxleziKa si trovano dalla par* 
!^^ <^^^e guarda mezzogiorno^ e una assai 
grande e bella sorge nel mezzo del lato 
C^he guarda occidente. È questa di fo^ma 
i]uadrata>^ adorqa di cupola , e fu fatta é* 
dificare dall' arcivescovo Carlo Antonio 
del Pozzo ^ e^ dallo .stesso consacrata nel 
iSgS. PiiiVurelio Lo.mì è il s. Girolamo 
dipinto n^ll» uvpla dell'aliar maggióre ^ 
;9^)tri quadri , per la maggior parte di an* 
liche scuole Toscane I si reggono raccol- 
ti in questa cappella..* ma non .essendo 
qqesti T oggetto del mio lavoro, li pa$ao 

.sotto silenzio. , . . ... .. : • 
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PARTE PRIMA 



PITTURE 



l^r facendoci a descrivere le Pitture, che 
adornano le interne pareti del Campo 
Santo , cominciando da quelle che presso 
si vedono alla gran cappella , dal lato si- 
nistro della porta della medesima, ven- 
gono esse attribuite a Bonamico Buffai- 
macco I di cui più sotto diremo. Sono esse 

LA. 

CROCIFISSIONE , 
LA RESURREZIONE 

s 
L'ASCENSIONE lif G.C. 

n Vasari narra nella vita di questo arte- 
fice , ch'egli dipinse una Passione, ove 
figurò molte turbe di uomini e di cavalli; 
ma, in effetto egli non vr dipinse che la 



sola Crocifissione • Assai ben composto è 
il gruppo delle donne che sorreggono 
la Vergine svenuta a pie della Croce, e 
ha dato motivo a varie imitazioni che di 
esso han fatto molti pittori venuti da 
poi ; ma ignobili sono le teste , e più d' o- 
gdi altra quella della Vergine stessa» 

Il carattere della Resuereilion^ e deU 
r ACCENSIONE tiene ìn&Qitaniente più della 
rozza maniera de'Greci; e pare a me che 
annunzj, un' altra mano ; oUredichè, se 
n'eccettuiamo le due figure del Hedeuti)- 
re, poco v*è d^intatto in quello che resta . 

Non coiii può dirsi delle quattro Storie 
seguenti , cominciando dal canto che 
guarda tramontana. Esse sono senza con* 
trasto le meglio conservate di tutte le 
altre di questa parete , sì perchè sono le 
meno esposte al marino ; sì perchè furo- 
no forse per gran tempo difese da fine- 
stre con vetri, apposte agli archi interni 
della fabbrica, come sembra dalle tracce 
che negli stipiti e nelle colonne ancora ai 
riconoscono; al finalmente perchè t pitto- 
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ri usoron Tartifizio di adattare un'incan* 

nicciata 6ul muro , di fermarla con aotti* 

iissjime grappe di ferro, e disteodendovi 

poi «sopra ttD grosso intonaco, difender 

cesi dall'esierufii ed interna umidità i lor 

colori . Questo artifizio dovette succede* 

re a quello immaginato da Giotto , e a 

lungo descrittoci dal Vasari ( T. II. pag* 

84 ) ; poiché si accorsero forse gli Orga* 

£na e il Inaurati, che i colori delle pittu« 

'e di Giotto noq reggevano all'intenipprie 

^eir aria , e all' umidità che filtrava dal 

terreno su su per la muraglia. Comun* 

<]ue siasi, è grave danno che Benozxo non 

•^o.ìmitasse, poiché così avremmo ancora 

più intatte e freschissime molte parti del* 

^e 8ue pitture, fra quelle di cui non ai 

<2ompiange la perdita . 

TRIONFO DELLA MORTE 
DI Andrsa Orgagna 

làtL prima di queste appartiene a un uo- 
^o famoso nella storia dell'architettura, 
^9ueir Orgagna che si maestrevolmente 
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inalzò ì tre arehi della Lòggia sulla piaz* 
za della Signorìa io Firenze; Loggia che 
può riguardarsi comeil monaflientofiìn 
bello cbe.ricondur potesse ^ e che in ef- 
fetto ricondusse gli architetti ^^oaescla* 
so Brunellesco , alle belle: pi^pporzianiì 
e al bel girare degli archi ^rotondi n«Ue 
fabbriche posteriori • Sembra nhe V'Or- 
gagtia y oltre 1* esser valeiiù$siiiio^.iieir ar- 
Ghitettura, valente anco fosse nella poe* 
sia ; e che , quando alla pitttira^ei si del* 
te, avesse già nudrita la fantaaia della 
lettura di Dante , i cui yersi , olire all' es- 
sere i più adattati per eeeitare un' im* 
Riaginazione già di per sé vivissima «ed 
accesa, erano i soli che andassero perle 
inani di tutti in quel tempo. E quantUBt» 
qne a torto (come vedremo in appresso) 
siasi creduto ed asserito da molti che 
rinferno dell' Orgagna sia presso a poco 
una repetizione in pittura di quel che 
l'Alighìeri'^cantato avea io poesia ; è certo 
^erò che il poeta somministrò molte im- 
magini è molti belli affetti al pittore. • 



Ci narra il Vasari (T. II. pag, aSg) che 
la fsrma delle opere di Andrea, maescre- 
voi mente condotte in Firenze , mosse i 
Piilaiii a chiamarlo a lavorare nel Campo 
Santo, secondo che prima Giotto e Buf-< 
falmacco avean fatto ; ed aggiunge una 
non breve narrazione del contenuto di 
queste pitture di lui; 1^ quale se mostra 
il pregio io cui erano fin d'allora tenute, 
esaminandola, si discopre altresì chiara- 
mente eh' egli scriveva di memoria ; e 
che 4e descrizioni sue non erano distese 
sui luoghi (come la ragione c'insegna di 
fare, quando specialmente lo storico aju- 
tato non sia o de un intaglio o da un di- 
segno), ma ch'erano dettate in appresso 
come gettava Ja penna . 

Ei ci dice che Andrea «dipinse un Giù* 
« dizio(i), dove nel canto, facendo la 
« prima storia figurò in essa tutti i gradi 

( x) L' abbaglio del Vasari consiste in primo lao- 
go« nel descrivere '«ome parte del Giudizio una 
pitcara che TÌsibilmente è staccata da quello-; e se* 
coodariameote, nello snaturare il concetto di essa. 
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fiato che spirarono^ parte sono accolte 
dagli angeli, e poetate volando alla gloria 
del Cielo; e parte uncinate o ghermite 
dai demonj, rappresentati sotto diverse 
bizzarre forme, trasportate sono alle fie* 
ne infernali; La comune opinione, che 
l'Inferno posto fòs^e nel centro della Ter* 
ra, diede occasione all'Orgagvia di apri* 
re- alcune bocche di f^oco in cima ad un 
monte a guisa di vulcani, che dassero in- 
dizio visibilmente che di là si scendeva a 
quel luogo di pene. E da notarsi, che in 
tanti demonj si bizzarramente figurati , 
pur non hiiwene alcuno che ad un altro 
si rassomigli'; e che ugualmente variate 
son le tatite maniere'coHe quali da essi si 
adducono -le »uìtàe per precipitarsi nel 
baratro infernale I picciok> merito fbrse, 
ma cbe provala fecondità della fantasia 
in chi le cbmpose. ' 

Ma oltre la vak^ietà, non manda a questa 
pittura né Tespres^sione he il seóii mento. 
Piena di verità per ésefn'pio'è^rattitadine 
di quéll*aniaóretta, che ttsdt^ appebu dslla 



bocca deU4,Aelì§]psa ^ moslr» e eolie mà- 

fii ecol yallo lUOa^Jp irepidai»óii€r insle* 

me evb^sorpEeaa^iaiiaBcbai ÌBcòmto jW»* 

ril)U,6gura4i ^el ^Baione, ««F i»0tn«^n«' 

tQ i^^<> io cui lieta a beata 4»redevà di' 

Uf]^varj|i,fr« le, braccia d'un dìigelo» Più^ 

malto v1^ .O^icibP al moBte che divide il 

qiiaflre^ per. mela ^ t;n akro detnoiie, tolta 

ufi'jipipya. ette Ittttaaddolopatfi.e piao^en- 

te^glis.t^ ri^ta* augii oroeriy un altra pur ce 

gber.faisce. per le gambe) e col capo in 

^ì^^D mp d'urjare la trasporta* Poco più 

^pra, un alMrQ,straD»ineote' barbuto due 

ip^eipe legale e da un oncinp pendenti 

0|e;r^gg.e inr^aU' ispida scbiena ; un ajtrà 

gr^p.si l^i ^ a^lerTabi 1* anima per i pie* 

diy a guisa di sacco se l'è gettata sulle 

spalle j ed akri due £nalai ente son già 

sulla buca iofernale.f noo presso a pte» 

cipitar raoioia, coti gran, forza ^le bràc* 

eia dietro le, stringe y onde a ju tarsi uonF 

fOSSSL nella caduta^ X altro* a quella , che 

inorridita pui\ ritirarsi vorrebbe, loorde 

iratamente una mano ^ ondati |[rave do* 



lor» la eoamaga ad abbandonare ogni re» 

siscantav Alcttoo di aM ba i piedi d' ireo, 

alcao altro b tetta di leone , ehi ha la' 

eoda di serpeole, ebi è fairbiito , come 

Daote aleuoo ci finge de'anol: e fra gli 

altri in cima del qondro a destra, 1* ulti- 

mo di essi d da notarsi, che colle coma 

io sulla fronte, e spiegando il fiero gìnb* 

bilo cogli sguardi spalancati , siringe pei 

capelli nD*aQÌma tolta di mano a quel* 

r angioletto, che pel dolore piangendo, 

e colle mani giunte^ in atto qnasi è di 

pregare che ren<lece par gliela TogKa • 

Né meo belli foree sembreranno gN àt« 
teggiameoti degli angeli^ ire de quali 'a 
destra sopra quel boschetto di' aranci , 
con molta velocità e nolu firevta accorre- 
no in cerca od in soccorso delle anime , 
che la Morte fa sebibianza di abbattere; 
altri lieti .al Cielo colla dolce lor preda 
n^e volano ; ed alcun Ira questi pur indie- 
tro si volget, timoroso ancdraidi perderla. 

Po<po, iotiànzi a quel ciraiulp di morti, 
a sinistra^ un gruppo di «loloro cke'ri>4 



a3 
guardar «t possono come i pia infelici io* 
^ulla terra v()> ciechi, cioè, di stroppj e 
cii linendichi, aliano te mani e fi Totto 
v€9i*8o la MoRTB, invocandola con quei 
r^a^i ohe il pittore ha fatti i^nscrivere so- 
ps-a*d»loror 

« l>a «fae prosperltade ci ha lasoiaci ; 

«e O Morlè^ medicina d'ogni pena ^ 

^ Deh! vienra d^rneormairtittima cena. 

ìfmj Ila di più giusio, di fiù naturale, di 

più frequente di qneafa invocazione, ctie 

tutti i giorni si ripete dai mìseri. Mal la 

lAorte , sorda alle preghiere di quelli , 

pd' quali ue^ balsamo e arra veratri r a ellar 

^9i^ebbe ( ed* ecco ove il Vasari o lìon in* 

tese, o^bagiiò il significato del concètto ), 

eoW attitiHiifi^ diella persona , e còl mttò-* 

vep delia falce iti «Ito, e colla ferocia del 

v^ilo, di: troncar minttccia più' tostò le 

vite di quelli che a desti^ in fine del 

quadro , assi^ ali'omtyn^ d^un boschetto 

d' arteinci , con^^ué an^otifìi ' saeitantl' che 

volsno al'dt sopra di loro { «embràfàò in 

gmoòi> ed'^iD fésta^^t^rjiiial'ret^V ''T^" 
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sando dalle fatiche della caccia, come 
chiaramente ce Padditanio i falconi. Chi 
pili dì essi crederebbesi lontano dal ter- 
mine fatale dei lor giorni ? La ricchezza 
dei tappeti su cui si adagiano , molle e 
rara cosa in quei tempi; la preziosità delle 
pietre di cui sono incrostali i sedH! ; la 
magnificenza degli abiti ; tutto li attacca 
con tenaci catene all' amor della vita • I 
lor sensi non son meno incantali e rapiti 
dall'accordo melodioso dei musicali stru* 
menti. Uno di qiiei musici, che veniva- 
no per la più dalia Provenza , {Menétriers) 
e che andavano scorrendo l'Italia, intro-* 
mettendosi fra i piaceri dei Grandi, abbi- 
gjiato di ricchissime vesti sta suonando 
una yiola^ mentre la sua compagna con 
molta attenzione e con gran raccoglimen» 
to fa sembiante d* accordare un saltero. 
Ritrasse quivi il pittore^ come ci narra 
il Vasari, varie femmine de' suoi tempi ; 
e in q^el personaggio che siede in mezzo 
col l^lcone in pugno, volle ritrarre il cele- 
bre Castruccio, Signor di Lucca ^^oome 
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io stesflo.ho verificato , riscontrando 1* im- 
pronta delle «m fnedagUe» 

Per coofermafie la Terità del suo con- 
cetto , ha mostrato Andrea dal lato sini- 
stro un' altra schiera ài Grandi , che an* 
dando a caccia , e^omparendo dalla vallei 
formata da' due monti 5 che sono elevati 
dalla parte stessa, s'incontrano in tre cori^ 
pi di morti Re ; e un vecebio anacoreta , 
che la tradizione ci addila per S. Maca- 
rio j mostra a<l essi quanto fallaci e tran« 
aitorie siano le |[randezze della terra . 

Nei tre corpi , il primo de' quali è nel- 
lo stato di gonfiezza , il secondo in quel- 
lo di putrefazione, e ridotto a scheletro 
il terzo, sembra che il pittore abbia vo** 
luto indicare l' effetto che la volgare opi* 
nione attribuiva alla terra di qu<9Sto Ci-, 
miterio, trasportata , come credesi , sulle 
Davi. Pisane da Terra Santa; di ridurre 
cioè in tre periodi di tempo brevissimo i 
corpi morti in quei tre stati diversi. 

A queste immagini, le quali ci richia- 
mano a^la^ prima idea del pittore , che la 
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Morte cioè trionfa eoo maggior prestezza 
di quelli che meno la temono , e cbe so* 
no i più atuccati ai piaceri terreni , suc« 
cede la riflessione che i più lontani dalle 
sue minacce e da lei sono oolorb, eh^ ri* 
tirati dal mondo si occupano degl* in no^ 
centi diletti della vita campestre^o dei 
doveri cibila Religione. £ in ufi angolo 
del quadjTO pertanto, in cima ad un mon- 
te a sinistra ci mostra varj monaci intor* 
00 alla porta d*ttn etemo. Lodò il Vasa-, 
ri , e con molta ragione , l' atto natnralis- 
Simo di uuo fra quelli che sta mungendo 
una capta. Un altro colla testa abbassata, 
e cogli occhi tutti intesi ad un libro mo* 
stra cplla difficoltà del leggervi la debo- 
lezza degli occhi offuscati ornai per la 
grand' età; un terzo, appoggiandosi e stra- 
scinandosi appena su due stampelle che 
lo sorreggono, dà a divedere che gli an- 
ni e non i' infermità così caduéo ilren- 
derono (4); mentre un quarto attenta- 



■;-.s*ri i 



U) Vedasi 1* intaglio di questi dae 99dihaòì . 
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malte ecolTa oiatio api^rta e distesa ver* 
90 la fronte, e quasi gli ocrhi rìpai^ 
rar volendo dalla luce che li saettava,^ 
conieiBpla dall' alto irorpi di quei mor- 
ti Re ^ e sembra dir fra se stesso, che 
le frugalità sola, ia quiete e le virtù ten- 
gono qoadto più sì può lontatii gli uomi- 
ni dalla morte • 

Se V atto di quésto quarto rofnito sfoggi 
alle lodi del Vasari , non tralasciò egli pe- 
rò di notare, scendendo alla turba di 
quei Grandi, che piena di verità e di 
sentimento è Tespressione di quel cavaU 
lo, che tratto dalP odore dei morti corpi, 
le narici pure, quasi chiarir se ne vo<4lià, 
v'accosta; non che il moto di altri ani- 
mali che sono intorno alla regia brigata . 
Il Vasari stesso in quegli, che ^olò fra glif 
altri ha la biirba al mento, l'insegna rea- 
le intorno al cappello, e Tareo in mano, 
riconobbe ed additò il ritratto dell* ìÉnpe- 
rator Lodovico il Bavaro, sceso attempi 
di Castruccio in Italia; come in colui chtf 
toraiù il naso, ed è sopra il cavallo suin- 
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dicalo , ravvisò Uguccione.della Fagotto* 
la Signore di Pisa , personaggio sì noto 
nella storia. 

Pieno d' espressione è questo quadro , 
pieno d'immaginazione e di varietà; ma 
il colorito «quantunque semplice , è però 
infelice e senz'arte; la JMorte, benché 
possa forse riguardarsi come una buona 
figura , manca di quel terribile che dato 
le avrebbero il pennello di Michelangelo, 
o i versi di Dante,; gli angeli e i demonj 
fanno un brutto effetto oell* insieme, per« 
che privi di prospettiva aerea , che i pit- 
tori di quel secolo non conoscevano, in- 
tendendo appena aoco mediocremente la 
lineare; e mostra il pittore finalmente che 
nulla sapea della grand'artedel chiarostu- 
i^Q , tan^o necessaria per rendere interes- 
santi gli oggetti principali) sacrificando gli 
accessorj. Debbo aggiunger per altro^ 
senz^ timor d'ingannarmi, che ad onta 
dei notati difetti , questo quadro produce 
quell'effetto che destano sempre i gran- 
di concepimenti dei pittori , anco allora^ 
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«uando mancavano ad essi mezzi per «• 

seguirle (5). 

GIUDIZIO UNIVERSALE 
DI Andrba Orgagna 

Alla Pittura del Trionfò della Morte 
succede la scena del Giudizio: e quan* 

(5; Alle mìe ostervazioni aggiungo quelle M 
mio dottìsaìmp amico il Cav. Gio. Gherardo De- 
Rossi , noto a bastanza in questo genere di stndj, 
siche il solo suo nome ^glia un elogio . Sono es- 
se estratte dalle Lettere a me scritte , é che vanno 
• stampa. « Penso che TOrgagna non volesse e- 
sprimere in questi dipinti, che i Novissimi, « 
che col Bolo titolo della Morte sarebbe ben no« 
minato ilpi'imo. Penso ancora che l* Orgagna 
credesse di potersi risparmiare di esporre in 
un'altra pittura il Paradiso ; giacché nel Giudi- 
zio stesso lo avea dipinto • Ma siili* invenzione 
di questa prima pittura tratteniamoci uu poco; 
perchè pare a me che il pittore abbia filosofato 
soirargomenlo assai bene, e moralmente, fi- 
gli ha in certo modo riunito tre ditersi stati 
dell* uomo , ed ha esposto quale relazione ab* 
hiano colla Morte questi stati medesimi . Ha e- 
spresso perciò Tnomo felice, che se ne dimenti- 
ca ; Fuomo infelice, che la desidera j Tnomo re- 
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dunque , gemerai Diente pftrbmk), -venga 
essa riputata di ininor valore della unte* 
cedente f molte e varie per altro sono le 
cagioni pe'qu^ii iodevolissima mi sem- 
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irgìoMi, die la m«elttt; « I» Morl« sfess» poi ha 
fatto eh0 Tòlga le «pallet chi la ehìama, per 
sorprendipr quella lieta compagnia aolla quale 
Amore vaacuotendo la Cice . Quel buoa Solita- 
rio iuta Dio, clie ai nobili paaaeggerì Sb o^aervare 
i cadaveri nafSfEo roai di Grandi a loro siiniit» 
moatra nella aua traofpillità ripd>f]ferenza4al 
vero servo di Dio ,cbf ne( colpo della Morte at* 
tende il decreto divino che lo chiaiQi aireterna 
vita . All'tndietro ha poa fo 4*0rgagna Talpettre 
halza abitata da quei annti monaci , per far coq- 
trappoaizlooe all'ameno gìardinp, ov^ai solas- 
zano i mondani . Del gruppo dei cadaveri iu- 
trodotli nel mezzo, dalli quali partono leaaj* 
me « ai è servito il pittore per esporre allo apetl 
tore non il solo termine della vita soggetta 
tempo, ma il principio dell'eterna . Con ciò si. 
fatto stradi' ancora a poter empire lo 
grande di aria , che vi restava , introduceod< 
e angeli e demonj, che con tanto diverso o£&| 
conducono Taoime airBmpirco« ed all'lofc 
« Permettetemi di farvi riflettere, che fu 
dio singolare dei pittori della prima età dell 
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bra; e, se ailro non fosse, per essersi iq 
questo quadro presentata per la prima 
volta la Vergine in un'attitudine , che lo 
stesso Michelaogiolo aon ba adeguato di 



té il yolér empire tutto lo spaziò loro assfgna- 
to con fotla di oggetti ; e ciò nacque da '^pi^ ca- 
gioni . La prifDa fu il non aver essi le buone 
Bsssime dì proapettiva e di chiaroscuro, cbe 
facendo risaltare le mosse chiare mandano in- 
<lietro gli oggetti meno interessai^:! . Non cono- 
stfeaoo perciò che qualche parte va sacrificata al 
risalto dell'altra più interessante, e voleano cbe 
non vi restasse luogo vuoto o negletto . f 41 se- 
conda fu facilmente, rincominciarsi allora t 
guardare l'antico singolarmente nei bassirilievi, 
cbe sono veramente pieni in ogni parte; dosa 
cbe sovente nasfce dell'aver voluto T artista di* 
cbiarare meglio il soggetto con accessorj o al- 
legoriche iigure, le quali restano indieti'o ( mte 
per la difficoltà della prospettiva nel hassorilie» 
vo pare che si schierino all'occhio appari dei- 
l'altre che sono innanzi . 
« Ma non questo solo affollamento d( oggetti 
trassero i primi restauratori dell'Arte dall'anti- 
ca scultura ; vi trassero anche quella libertà di 
introdurre in una composizione unita più fatti 
alludenti ad una storia, e presentarne diversi 



prèndere ad imprestilo, nella sua famosa 
pittura del Giudizio Universale. Sta la 
Vergine in cima del quadro alla destra 
del Salvatore; ed. a Iato di aiaìbedue, uà 



tratti cfjQMÌ óelia medeunui scena . «Eotfoini « 
quello che ^i diceva di sopxa . CqiQe lo. sculto- 
re Gre^o riunà tre fatti r^latiyì a P^oserpiiia 
nella fronte del suo Sarcofago (i); cosi l'Orga- 
gna ha riunito più fatti relativi alla morte nella 
8ua>pittura -Ma in questa pittura dò sarà con- 
tato sempre per un difetto; e ttelP antica scul- 

Jtnr^ohi^axdirj^^it%«l|i9^^; ^ a^^»^ a^.-^.^^r^ n 
« QufUo , qhe ipi h* rac^io le^^j^^fMOffMEeiB .. 
i^le ^odn«i«#,i da^rimMiìMnfmto^^^ 
ia di«li^^glìiM|za » con CH^^«flC|P0:4Olll»!C#•- > 
dotta, el'.osfepfar^ periate; «^i».tjleM% j^tftMie ^ 
^bellesae ir«r#. nel Ia#la«sii |iarte: d^ll*iéc^ ^imifm » 
Irpva nei j««ridtf otti*. C)iSer9a|ie49^4P«^^ • 

quella cavakatoreale.^fr ditemi n^mikme^fm » 
diapursi « «e pQ9«anor€lo n pHi' ii|t6ll#gfinifl^«Qe||ft« » 
cai SI . l!(^ figor« ani pian^;» vAlMt«MgUyi»«chi^ » 
quel monte, ed ecco ognir idea di proapcttini x 
perduta; « figura e animali situati aenaai-serlra- «^ 
te uè d^wdaaioiie , né proporsioDC . Gmardat» * 
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Cx| JU^jtdt ad ^^S0reofaff. di bm^m^jlUe, eheù c0fi|C««T», 
nel Campo Santfh* chf *i inverà indicala al N.XJPLiXp d^m 
Seconda Parta « 
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poco piò soiio ili «eaiicerchio, gli Apo« 
stoli. Sopra di esài, tre angtoli da eia* 
acuii lato inalaano chi la lancia , ehi la 
corona di spine, ehi la croce, tutti i aìm* 
boli inaomma della Redcfiixione ; come 
se accennar volessero con qnel tacito atto, 
che giunto era il momento di raccoglier* 
ne il frutto pe' buoni , e di portarne le 
pene pei reprobi . A questi , in atto di 
maledirli , e colla faccia piena di ldegnO| 



qiìtoto vWacì sieno qupgli storpj ed infermi 
che nivoctno It Morte ; ali* incontrb quanto è 
gnfVD raggrappamento dei cadaTeri, che sono 
aid easi' tìcìdì ! Come mai lo steaso artitij pu& 
eaàere eoa) dtangnale nell* opera atesaa ? Naacé- 
réhbe forae dalla man^ntti delle regole, ÌW 
qualiintooDano al profeaaore, quando in qnal» 
<^ parie dei ano lavoro ai è lascialo sorpren* 
dete dalli negligettsé o dal aonoo, che correg- 
ga , ammendi , oancelK eie che fece in momenti 
mfeKd f L'tiomo cbe ancora non ba regole, ai 
contenta di tutto quello che la fantasia gli 
preaentd . W ricordo che il gran Canova iTeva 
un fèmfMrpreaao di sé per draiettico un nomo 
dello Stato Vèn^o, nato aiéAramCtote poeta. 
Coiài fa«èf« 'dei rerai aldine ^olte atnpendi 

3 
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U Salvatore (6) ri Hfolge; meotre la V#rn 
gÌP0 tutta ìa rò rÌ0fr^tia^ e quiusi spav^O'^ 
taia dair atiui terribile d«Ua nialadizion* 
celeste , morirà coir attìtjyidina del Tolta 
quanta dolóre 0na1riaefila nel vederdan'^ 
nafi alle et0tM[ie pene tatti eolofo i-ek/e trar 
pfO£ito D4)f) supero deirincar nazione dU 
vina» I due primis dal lati> destro delSal«^ 
vatprei sotiQ i due Progenitori detruman* 
geo^e; Il cui AJbrauió aupeeie,, e. il Pa-» 

• ìPf^oWfi^r^ «Itr» 4«W>l»»*«ip» • JPRwJ^ •tarc9 
9" 4i Ij^fipip fru cai però ril|io9Vf pq Jiege«»^9Lr»- 4^hr 
f he J3 stessa prigiwe; cioè dall^perarf la 9ph 
9 fao^sia se0«a ^jfiti di precttfi . Ma ipi iiv^vf^q 

• ,c)ie d i vei^gp AB ^r«ii ci«r^pe ,.e mi ^ Qi|B|4ip«r 
^ ▼• immoto di rili?aifa.<ia«flto .ma» l«tggìfiia, « 

• r^laoieaita ?alaqti si8m>.|0i$giw:f^4«ff|j aagM^li* 

• In vecità fpjap asai ^loeajti faat liai^.iii^*ar 
«,4'i«r«!Kf para P^e'?fra«nuf|te#iaii^. arf IpiTO^Ie» 
^ mei^tig^,,^ i>tiii^pip#ii^f Ip /icprrfi^^ yi difi^ i) 
V irerp, f)ie ^v^lia .AlprM ii||i4>asf:aAa .i|Ofi;^ :!?. ^u- 
« ra ptie jrì piaccia di pi»4 taafrralt'Dil'^ d^l? 
" l'«Vftól.«>«l'¥*OFMpptp,;aJli^|iWrpia l»a*n« 

• J»fl;pi:i«H>ÌBÌAi4t,89ai«»P <lì^4a^«a4^rtj Vr ja«' 
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triarchi, e Mos^, che ruUinui chiude U 
prima fila, oTe sra^bra che compre»! $ì^ 
iiQ i pochi dei Vecchio Tedtam^nto^ che 
6. €• scese in peraooa a liberare dairin,- 
fema^ e condurre ^eco in Cielo^ 

CoQiincia la> s^copda fila cogli eleui 
4el NupTo Testamento, e S. Paolo tì fi 
ricpooice tra' primi, e Tarj PootcficS pc^i 
aeguotio, e i fondatori degli Ordini mof 
nastici in appresso % Tutti in atto di eoa* 
aolai^one e di giubbilo al Redentore si ri^ 
«olgovOf aaeoliando (e parole ch*esconp 
dajlla troffiba dell'angelo^ che Uchiapia 
#1 Kfgoo de'Ciali. Pvca varietà potè.spar- 
fnre il pittori» nelle mosse e ne* volti di 
qofflii pfrclkè la gioja si esprime cop 
oyinor quantità di segei esterni del dplo- 
rf • Bla qoale varietà in»nensa,.qual pr^ 
fondita di espressione non, si afnnùra dal 
Iato sinistro, ove sono i reprobr' 

È grave danno c^e la storia o la libidi- 
fipne trapiandato nojp ci abbia la mema- 
mdei personaggi, de'q^aU M piupi^i^ voi- 
J« qni davci t ritraiti; giacché la. maggior 



\ 
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parte visibilmente si riconosciono per ta* 
li, come è d'opinione il Vasari medesimo. 
Per una bizzarria volle il pittore nel 
tfnezzo del quadro raffigurare Jl re Salo- 
mone, che elevandosi appena dal sepol- 
cro, è dubbioso ancora da qual parte sa* 
rà collocato ; per secondar così lopinione 
déirincertezza della sua salvazione : come 
dair antico e trito proverbio, che Y abito 
non fa il monaco y trasse il pensiero di 
far sorgere dalla parte degli eletti un re- 
ligioso, che vien da un angelo tratto per 
i capelli , aceennandogli di recat^t fra i 
reprobi; mentre tutto lieto un giovinet- 
to, di abiti mondani rivestito, è da un 
altro angelo tratto di mezzo ai reprobi, 
e condotto fra i beati: denotando in tal 
modo' che a hfflla giovò l'abito monasti* 
co al primo, né fu là vita mondana dan« 
nosa alla purifà de* costumi del secondo. 
-'Palami in generale, che la regolarità 
dethi disposizione delle figure dia al sog- 
gettè^uiia^c^erta maeàtà: quella del Cristo 
è asàài d{i[éfrtosaV-e crédo imiteta daMt« 



tchelangiolo la mossa del braccio alzato 
neiratto di scagliare la maledizione ai 
d^ooati. Lodata fu sempre 1* espressione 
di quell'angelo, che tutto raggruppato 
per lo spavento se ne sta tra il fragore 
delle trombe , alle quali dao fiato gli al- 
|ri due angeli) a cui trovasi in mezzo. 

.Beo condottò mi sembra il panneggia- 
mento dei dodici Apostoli ; ben variati e 
distribuiti i colori di ciascuno di essi • Può 
agevolmente osseryarsi, che la disposizio- 
ne di qòeste figure fu imitata da fra Bar- 
tolpmmeò di San Marco nel suo Giudizio 
diipinto nel chiostro di Santa Maria Nuo- 
va in Frrenzé: e ìndi nella celebre disputa 
jQ/eX Sacramento dallo stesso gran Raffaello. 
\ Tércuinato il Giudizio (n\ partì Andrea 

->rf i><9} ^el'i» <^i^MBOxppr qnaLpbe cpM sol Giudi- 

/mtvo.e futr][aferno , che l|a riuniti in uno stesso 

« «ìnadro rprgagna. ColV introdurre però dei 

^ •« ssiéir, <ibe.fortn«no-la bocca ideili prigione dei 

' ;Lii->^Àfii<*^ , àé li$ ìbìrmaie jiue separate coaiponi- 

ni* t »0aì.;\yi4ÌTÌl^^aterasfii )>4IBp»^«bt 91^'^ lH*f * 
. i iti 4/t*?^!fP^it^^^.*^^^ *^*^ ?•! *^^o gi««*ic»"^?» 
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Orgagna da Pisa^ come il Vasari ci narra^ 
e lasciò la cura a Bernardo suo fratello 
di colorire il quadro seguente • 

L'INFERNO 
DI Bbruàrdo Orgagh a 

Inferiore di gran lunga Bernardo nella 
esecuzione ad Andrea, altro non fece se 



è ibaestosa, ed io aggiangerei, che dà airocchìo 
qQeiridea della quiete è deirtpoto, che forrma- 
Do una delle felicità degli eletti. £ fero ancora 
ebe aitnile disposisione fa adoperata potterior- 
mente da altri gran maestri, e da Ruffaello stea- 
8o nella C^sputa del Sagrameoto; e confeasìa- 
ibo ancora cbe tanti altri pittóri, cbe ai aono al- 
lontanati da airaile aempliee diapofiixione, sodo 
restati bene indietro nel dafcì idea del Paradi- 
ao ; argomento non saprei decidermi , ae ptft 
apinoso per i* oratore , pel pittore ,o pel poeta . 
Voi credota poi , cbe Teapreasione data dal no* 
stro Andrea alla Vergine ed al Redentore ab- 
bia f ervito di norma al Baooarroti nel sno Giu- 
dizio . Permettetemi cbe ne dubiti ; e siccome 
aono indiaato a crédere cbe Micbelaogiolo for» 
ae nemmen pensò a questa pittura i laaciate cbe 
▼i faccia riflettere, che^aoi aiamoiempre 
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ttoff^ A^arscitsarsi debblunetite tuììt^ ttttcct 
wfhe at^à già segnate il fratello , e la itie'^ 
iliocrr eaecut»€nfie aticé^pel colorito sì 
^eerge in quelle parti che ncm fartìtid ri- 

m S%\kì del litold é\ lédr« é^ éì |>l«gi«r?ò a ^lo- 

m »o .cb«, itt coscr #%u#fd9tfvt? I* hnHKiéioiff delta 

« »aUira4 trattatittto gM M«n> ar^iMc'fft?, che 

* «kri |»rini4 éì loro iFf eAn» f#«ltar« . Mi p^tthè 

« umi ronsideriAiaOi éhé ^aiinld' dé^ènì c^prU 

« . ifvtre la com sIvsmi, è hm^ «iKteté iflqc^lte |>rf- 

« atUÌTe idee origi»al» cbe detta la dtedte, per- 

« che lanatnra a lei le presenta ^Qoaiidic» l^ìehé- 

« laogioVo pénaò alTiAr mdUdittii cofÉefXrtea ftfr 

« • meno dì rappresentare il volto del Séltdfofe 

4 udegnata? come pote« Aon tenirglr in tirénfiB 

•- di £ir cbe il sommo Giudice eiceompagntfs^ 

« éo\ moto della destra la feirribilet ééMfsHttn ì La 

« iig«r« pél della Vergine tfotf fu assélnr^am^^Dre 

« imitala dal B«M>oarroftr; perchè <fuéita àAVOf^' 

m gagua mostra compaaÉiòive e ddiortf, e'qnella 

-.4 dii Mtchelaogìo4o esprime tiniore. 

' • M4 figuro poi. che in qu^ir^ngélo c4ie stas|i 

m raggruppato itinsinzi agHattrì , ehe $ut)nano le 

« trómbi» , non abbia voluto èsprvMefe Arrdre» Io 

• spavento del sttoiyo; maf betvfil abbi» volatbr fi- 

• garate 1* Angelo Custode , che sì duole e raor- 
-# narlea pel* la perditat deirani>ii»e alla sna cura 
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fatte. Né l'invenzione tampoco trovasi 
attualmente quale il primo degli Orgagna 
la l^ciò; giacché nel i53o il Sollazzino 
ridipinse tutta la parte inferiore dalla me- 



«ffidale • e che torce gli occhi per non vederle 
strafcìnare all' Inferno . Il piuore non potens 
ìntrodanri nna schiera intera di engeli , ed in 
nn solo ha volato rappreseatare il dqlore di 
tatti • Né vado io già imprestando idee all' Or* 
gagna , come fanno i commentatori agli autori; 
perchè qpeU' aomo avea davvero gran sublimi- 
tà d'invenzione . Riflettete di grazia, ch'egli b« 
esposto nella sua composizione gli angeli « che 
col snono delle trombe chiamano i morti al 
Giudizio ; i morti che sorgono dalle tombe; Id- 
dio che pronuncia la sentenza; la sentenza che 
già si eseguisce. Questa riunione in un solo i* 
stante di azioni , che secondo la debole umana 
intelligenza domandano uno spazio fra l'oDa e 
l'altra, mostra che TOrgagua concepiva una so- 
blime idea dell'onnipotenza divina, che tutto 
pensa ed eseguisce in un punto; e secondo 
qufsta idea preò Pinvenzione della sua pittura . 
« Dovrà certamente donare al pittore T infeKce 
aggruppamento degli eletti da nn canto e dei 
dannati dall' altro , che si ferma ad osservare 
la varietà della fisonomìa » é la vivacità dell* e* 
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%à in gWi ; «, come può deduni dairaDtica 
stampa pubblicata dal Signor da Morrona 
«ella sua Pisa Illustrata^ non stette attac- 
cato all'antica disposizione delle figure, 
ma le preseotò e variò a capriccio suo «Io 
parlerò dello stato in cui trovasi adesso. 

É antica opinione che l'Inferno dellOr* 
gagna altro non sia, che una rappresene 
taoza in colori di quanto Dante aveva 
immaginato antecedentemente, ed espres- 
so in versi . Se ne eccettuiamo, nel mez- 
zo del quadro, la figura principale dello 

• Imperador del doloroso regno , 
«he con la testa a tre facce, 

« Da ogni bocca dirompea co' denti 
« Un peccatore a guisa di maciulla, 
« Si che tre ne fàcea così dolenti ; 

.« spressione nelle teste. Io però sono cosi con- 
-« Ceotodì qael la. monotona « è vero I ma feHcis- 
\^ sima espremipne di estasi e rapimento dei bea- 
« ti, che Ift preferisco alla yarietà <; verità di do- 
« lore nei reprobi. Perchè in queste it pittore si 
-<P è contentato di esprimere un dolore comune e 
m ordinario I nell'altra è riuscita a rappresentare 
m tttiagiojasopraaiiatttraieyec. 
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^ura, lagnale sembra int«raaieote tolta 
dair Alighieri, tutto il re»to non parati 
che abbÌ4i con ^mo la più piccola domi*- 
l^ianza » Sanno coloro, che suno^nco m^ 
«diocremente versati nella cognbìone det- 
la Divina Commedia > che divide Dante 
.rinferno in nove. cerchi; cbe nel primo 
pone le anime macchiate del peccato ori«i 
({inale; nel secondo quelle dei lussurio^; 
•quelle de golosi nel terzo ; quelle de' prò* 
dighi e degli avari nel quarto ; quelle de* 
i;r iracondi nel quinto; gli etesiarchi e 
gì' increduli nel sesto ; e che finalmente 
neutre ultimi, che per lungo tratto^epa^ 
rati sono dagli altri, tinge che puniti sia- 
AO i violenti^ i fraudolenti, e i traditori. 
Bene a ragione pose il Poeta quegli ulti* 
mi nel luogo più orribile dell'Inferno , e 
convenientemente in mezzo ad essi Luci» 
fero. Ma nulla ha di comune qoesta in«» 
ven^ione con quella dell'Orgagna. Luci* 
fero sta in metzo; e in otto spartimeuti 
è diviso tutto il baratro infernale. 
Nel primo ^ cominciajudo. di. fetido a 
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« de^tfa, àon pnnìti coloro che macchiìiti 
fafono dair impudicìzia, la cui pena è 
quella di esser frustati da'demonj, o di 
«offrir da essi de' violenti abbraccianoen- 
li: e bizzarra è l'iovertzione di quel!* ani* 
ma infitta in uoo spiedo , a cui un' altra 
atiiisacoi denti serve d'alare, mentre uà 
dertiofiid intorno intorno alle fiamtne sot* 
toposce la gira . 

11 re Erode , come quello che per la 
«uà crudeltà ha riunito in sé molti generi 
di peccato, trovasi fra le gambe di Luci- 
fero, un poco verso il lato sinistro, e pri- 
^€nà d'incontrare nella medesima fila il 
luogo dove è posto il peccato dell' ava- 
rìzia, che si punisce o col colare in boèca 
^ei peccatori l'argento liquefatto ; ò cdl 
iCar suonare dinanzi ad essi dei sacchi di 
«iiofieta) oàde pungere ed eccitar invano 
la lor cu(lidit4; o col porre, come vedesi 
oeH' ultima figura parimente a sinistra , 
-nella bocca ad èssi una moneta rovente. 

Sopra gli avari si puniscono gl'iracon- 
di; e la loro p^a è di stare insieme' ab- 
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bracciati e dilaniarsi, mentre Tarj aer* 
penti ravvolti intorno ad essi, a rimanerai 
vicini li sforzano, / 

Dair altro lato a destra si puniscono i 
golosi; la cui pena principale, per tacer 
dell' altra che la decenza vieta di qui ri* 
cordare, è quella stessa che i Pagani fin- 
sero di Tantalo, d'aver vicina cioè una 
tavola imbandita , ed essere impediti dai 
demonj ogni qual volta desiderassero di 
accostarvisi • 

Sopra ai golosi , sempre a destra , è pu- 
nito il peccato dell'invidia ; e comincian- 
do qui la parte che trovasi anco intatta , 
quale Bernardo Orgagna la dipinse, se ve* 
doDsi molto più secche le figure, ammi- 
rasi pcfrò molta mfiggiore espressione, e 
molta verità nei volti dei dannati . La pe^ 
jna degf invidiosi è di restar fitti in uqi 
Incidi ghiaccio. L'atto del sentirsi gela* 
re, è mirabilmente dipinto nel volto di 
quell'anima ch'è 1^, terzaxin fondo del- 
l' orlo ;, e dietro ,^ quello ohe ha la coro* 
pa io testa^ e, ^^^^.cpn^ mira|)ile atto le 
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tnani portate per disperazione alla bocca'^ 
Nella stessa Bla, passando a sinistra, 
puniti sono i pigri o gli accidiosi, che 
tutti ristretti in loro stessi , sforzati sono 
9 moversi da un demonio, che a caval- 
lo dì un'anima, la quale a correre co- 
stringe colle mani insieme e co' piedi , 
^ien loro incontro con un gran forcone 
tridentato per infiggerlo nella fronte al 
primo ohe gli s'incontri, qualora non si 
mova. E qui pure par mi bellissima l'e- 
spressione di quella testa, che sta in roez* 
zo all'altra coronata e a quella che tran- 
quillamente sembray assopita • 

Tuttq intiero lo spartimento superiore 
è destinato per i superbi e gli ambiziosi; 
peccato il più generale, e eh' è proprio 
di tutti i potenti della terra. Superbi fu- 
rono gli Eretici , perchè ardirono di ele- 
varsi contro le stabilite dottrine; e Arriò 
n'è il primo, cui seguono tutti coloro 
della sua setta ; la cui pena è di andar 
senza testa. Superbi furono i Maghi e 
gl'Indovini: ed Erigono è la prima, la cui 
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pena è di ^ver gli occhi tutti intornQ 
chiusi da serpenti che lor circondano it 
capo, come quelli che per aver voIutQ 
Tedere il fururp, condannati aopo a noa 
veder pu^e il presepte. Una antica iscri- 
zione, conservataci per caS9« ei addita 
per simoniaci coloro, che hanno le viscer 
re fuori del corpo: come pure, passando 
a sinistra, due iscrizioni ci avverU>nQ fba 
il pittore volle rappres^tarei Afapni^tta 
in colui cl^* è pesto a pezzi dai demonj;.^ 
forse perchè egli spezzò parte dtHa CbÌ0r 
sa cristiana; e che l' Anticristo è r^ltrci^ 
che col berretto di re dd scherno, i^lfi^iq 
iq jierra, Tien dai demonj s^prùcata^ Os- 
servasi aat^^ralissioio esser Tatto di t{it^ 
diie, che iuiènti sono a svelli^rglì la (itètj^ 
d<i una gamha. Un'altra iscriiip^^!^^ |i^- 
dita per Ayerroe quello, ch# 4:^ igrJiaMp 
in. t^sta e la barba al nenip» giace p«T' 
tetra, circondato da Qn serpentfid^i "fiiil^ 
chi in giù (§)• 
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GLI ANACORFTI 
DI Pietro LàUKATi 

Dopo il ver gii Orgiigfff di pioto li 4/^r- 
r-ji « ii Giudizio t « r Jéi/lsrnùy p«r9ii naiu«t 

w elle coacM«#iNÌo Miai Aorfm 1'kif«riortU del 

9 fralelW Berotrdp » non sì •HalicatM molto Bel« 

^ riov6Dt«re,« comporre C99ar^£he pnwmóevm 

■^ ^over Mkef» debolmente esegoila . No» trovo 

« io ifolstó tuo lavóro «jtNrlia 'rioéliozu cTiavon- 

^ stf>«e« «tbè'fiimaài per lyuei tempi apparitee nel 

« Trmnfa itila Mohe, e ben grande meora nel 

V' GiiuHtio i: Né giprji a difenderlo il dira, elie 

^ 'mal si giudica Hi questo dipinto dopo ebe altra 

** Vano no ' rifece porzione . L' eaaensiale dell» 

^ «oaiploaisione rtlmaee sempre lo steaao ) e quel 

^ f igantaceio' di Lnltilewii in attitodkift t naignifi» 

* .mine, f he ata RMMtj^aoHo maifattori aempre ro- 

* ma il miserabile prétagooìata «li <|i]e«ta spana , 

* ^ènon more multo a oompaaaioae* uè a timo* 

* - ^1^. Ì4oderef^ <l«4r Orgagoé il boraggio di un> 
^ ~:rf»fe,d^imii|agiiNirrqQel grau^figprone , tn^ui 
' ^egiiì Pinte^y aQ9M lo -aegn» nella pr '^ma idea di 
' dividere aeeondu i delitti leacblare dannate, e 

* "^Magnar loro diterae pene( beni^bè non imita*- 
" ^ pPÌ la r d^atribvHQM dei iperebi/aai del Y Ali- 
' ^¥m ■' Ung^mfJ^^^^'^ò deli* InfaruQ era «tfif*- 
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ralmente che rappresentar ci dovessero 
nell'ultimo spazip ch^ rifii«|ie,Ta tra T ul- 
timo e la porta maggiore^ la Gloria del 
Paradiso. Ma partito. A odnea^ Bernardo 
non contentò forse iPkaiii neiresecusio* 



ficilissimo i!«t esDto 4eIK et^eu^^9« |d od piK 
tore deirinfanzia delParto, perchè obbfigavalo 
a rappresènYare una scbiera d*fgoliai. Il ben 
rappresentare QlM testa là SuMiiMr iÌN>l« , ebe sr 
perde nella deaidefm(4ejll^^ Arte deF Dtae|*iM>,' 
come ce lo attettanoie irotislie scartare» 9 (aìm 
prima a riacquistarsi nel rrso^giitiento ; perchè- 
il ioìio dett'ùoiDÒ 'è l'oggetto che abbiamo 
éempté^é* ìniiàirà agli òccbf ; oitdié ìa granHe 
abìti|l4ifMf di vedier(aCe ne- #e«Ae *piè faci te T i* 
niitazioDe. Il disegnare 8U'o|]|p^#lp^ 101910 
corpo unano dimunda resole di proporzioni, 
precètti di aBàtòmia ; cógnizibdé di prcnpelti* 

▼a, oé«èr¥i2imir^aiia^Àà^ mm^ìm.mé 

l'Arte ancora non a?ea acquistate. Kf«ord*tevi 
che ancbé nelle altre phi^tt rè dr^tfdrèaìjfteìiKa^ 

niiAttCèle ^gaode, e qaefif MìiììoXTòliMMèé^ 
le parti pia tÉe«cbiii« <lè^Miifòfo> éòéh fi^^iti 

%Vé tféfilkttAatt; sono le |>tb i^«^^^ 

•^à tili^tèlnfèril^e dÌ'iitit«tédipfnto,^^tr^&^^ 
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%ro LautHitì a terminar di dipingere que- 
sta parte. Scolaro teglidi Pietro Bòlog^i? 
ni Venese , uscito appena dal maeairovn 
diede a seguire fa- marnerà éi Giotto ; ma 
se apprese ad imìtafrne' U morbidezza. 
iielle>testè, non giùnse mai 'xd apprenide- 
re la prospettiva liiyesire. per T avanti e 
V' i rvdìetro deHe figure ^ l*arte > di comporre 
eo>o grandiosità ; e la^ facilità nel panneg* 
giare, in 'C«ii peritissimo fu Giotto^ cóme 
i^^tem loego di .considerare io appressa, 
^uanirlo incot^treremo gU avanu deHe.SH- «. 
perbi^ pitmre.dì leti,. che moto grido le» 
^arono in ({aeir«ià..: 

Rappresentò duoqti'é Pietro ifi q«tesu' 
^Qjfja le Opere de'l^dri nel deserta ìioc- . 

* orme dell Oreàgoa , dà una prova ben cbiari^ , 

* file assai più piace ad un ocdbio mtelligenté 

* l'ropefj di w^randj^Higegiip eseguita intero^ , 
■ W,ciiì i;A|;le.,eTa «.p«Qi;a pk^pla t.deU' ^ 
" W»B?^fi9H> ingf^pp fflf«iii»^ quf odo rAi:$e ?^a 
« gi^. gronde. C(ii non preferisce le rigide, ma 
« leipplici figure deirOrgagna , alle atteggratet 
« ma ordinarie de) ^Uaiftìiiilf • De •Hosgif h^*^ii. 
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ie per: denotare cb'; era quella h « strada 
più facile per ottenere, U g^^loria, del Cielo. 
Pare che questo ^itt^e si cooipiacesse .dì 
dipingere questi erooi ; giacché an pici* 
colo; quadrettadeir ìstesso argom^ato si 
osserva in Pisa io iQasa.4ei Sigg«Ffosini^ 
erroneanorieote attribuito, a Glotip « e nel 
quale molto diversa è la coopposizione^ 
quandunque npieina degj|isceàsi.dtte|ti obé 
si , trovano «tetla pittura granU^ dd Caoi^ 
pò Santole sembra kroro quasi opotem- 
ppranep , Ma la. tavoi^ta^^ che si coaiser^ 
va tuttpra neib^ llaal iSailpria., kP^ citata 
dal Padre della Vall^ néUe,siie uoiAial 
Vasari (9) come il, primo penflero per* Ja 
pilliirfi glande, deHa»quale/Or af.;tram!^ è 
di sìr gran luipga a qaesta.^pj(riortt$>hi 
pfospettiv^ è di tanto ioigUc|ir^t^ ; fa i]^r 

no^pmi^ e la poYeaà4i>V^9^ $i4^?^BB?'^7 
srìoop ,pejR quanto ei!%po$^ib^le«, 4^4a^o 
arrtectitta e. 'variqta'^ ^e, bai^ getUfi^vi 
ròeéhto per accorarsi, che opièra è.^<^ 



(a)» yiia^4^l:,anr«itt^,|<ie^c(t.> 
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le dr più niAtiirò giadhaòf qnitido ini eli 

provetta si Gómpiacqu» foMe*di ^itormire 

sopra un soggetto trattato oella sua gio- 

Tenfè ; sTendo in Hta ^dipiolo anterior* 

mefite cbòjad 'AtèBao^'a'Adnia^ ed altroTeb 

^E^er la «nanéansa idei chiardfciiro «e 

dèli* aeifèa^^ró^petimi ) & queafa ptttiìfi 

un trbto «fieno lìèU'inrietne^f ed eiMii* 

do séuiitìate le tì^Qt(t^teff}ìtitmewté liei 

qua diro' f Iqmìsièliè ^inbar«$e»ate ai ^ pìuere 

di Itiisciairvi nJ e^ Vtfoto^ e ^iii* ^on s0gu«nza 

uaHÉÉ^ massef 'seirùi'i'rfpoid'v'^ <«M> de^ 
^b^fldèQr^di'frànìieiaeV ébmfimà&ù^ 
(pi«l^'ttEtlc^ti UW fiaàd ;^ :' ~ ' • ^ 

likV^ii ^ ^ to^ igm^l^ per greppo e 
fiftttè pef figdl*#V ^ii^v^sèi ebe qnesìb 
soab^érféiaiyiéìMiUifeifiime^ etM^ 
già&iìr>)rW^)tii^^oiàiic(iM per coalìlir 
t>ifffi^«Qty / é iMèsif^^ifiMtoftA il ptt^ 
1^^ c9A)éi'l»^?àHteó' d^ Nrppv^&éentaref 
tahìtf%lr^etU^I}i^à^ltofMMfl^9 la» imn 
taihà8éi*r*WWilpfli»lÌihéit = -^ ilb «Irto , 
^ MiklreiUDcizieaiìMeìValìw.^oaote istorile 
the io qi>ès»>7i((radfÒJ'MiiiMnlli(^ 
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lasciato la- traditone; ed esie soB' fotte 
d* accordo colia atoria dei santi monaci 
che vi sono raffigurati . > ^ 

Mia.iiiMiìsipoe< noD è di: descratere 
scrupolosaipenté lutto, qnel lo che trovasv 
nel I^ggendaiiov'pooendo cosi stnrna- 
mente a prova .la pazìeo^a di •chiunque 
vorrà leggere^ ma andrò come meglio 
potrò indicando ^le storie principale & Go^ 
mJDciando dnnqucdalla cima a sinbtra, 
il primo sottOirincaTO del monte , dò^e 
par che «i entri in uaa cavarne, Testitop 
diipalaia , ò S» (^aolo prìniO;eremila/^da| 
quale ebbe origine latitacoiitemplàùira^ 
scampatO'dalUi per8ee!UZÌboe>c}iei6t faceva 
ai Cristiani^: iLptttore ^e tip rappresenta 
nel Aomentoiah'i^ivièitato dal B. Antonio « 

, Poco ' più ; qua itii si moatm qi^andot , 
toriato «AotdlHO < a-tvièitarlo , .dopo a^er 
vedutl>>y aioiina soa , ceentroiera ÌQiCam- 
miPQii portala In, Qielodagttr Angeli, lo 
trova disteso e rAìQrto ^air entnar. della 
spelonca 4 e sopva» difesso con gran diolo- 
re ed affetto; eie chinft piangendo v . non 
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tanto per li perdita d0l santo* amico v 
^iianix) per non s^perHeokie onorare di 
sepoltura il suo corpo; allorché due leo- 
ni, che i) pittore ^ha xvpprettebtati'un 
poco indietro /cemparT^ra'y^^e^ùolle tiB* 
ghie ecararooo la fossa' per eeppelHrlo.^ 
Morto r eremita Paolo, e ^rimasto^ sole» 
Aótoijiio nel deserto, «bbe 'molle perse* 
cuzioni dal demonte; «ra^ ^oomfàrerido* 
gli Testilo in abito monaettc» , come pò* 
co pia in-quaf si Tede^quando^^al Santo 
e discaccialo ; <M*a.soiTrendofi« ie:l>attita« 
' re, coiD«!:eijvien. rappraseotato poea»piv 
avanti :t&iebè «venne cooforia to dall' ap4 
^mMÒt^i /del . , diy i«»< ; iRedèittore i ^ ^eom^ 
poco- pifu te ailiof ai «scevre 1^^^ t:i v «^ h x 

ilii jqtòEi t0Dobk>liSul!rtftsiimU»V^^^' ^ 
Ìtbii»8iaf^asìBÌiBÌàlta<, ba .tmppreseotatb il 

t^na'atiqè'b^bète^liarianevehe'OQnin] t»'^^ 

SlMi'dh èmiee 'cifcinài' inr: anf^gninì ftxoieo'ttf» 

«iia^ril|he iflfe^avai la ;Dahii^à«taV e ohe 

'^éièsi tiipiiifo^iiKaoatva a Ini < Loitypaveii^ 

^^idbl mf^nacó db» loi si^^ «pamriidsaai 

^«Qe e€p«ef«»^«gwltnHiDite obeik fiibifM 
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dcj Safitai che punto non si'c^mi 
pè dà s^i di ti«»Qro all'appi^essi 
quella Sera. * 

Soeiìda&do nnoiainenié a^ióisii 

so la m^ dei quadtt^v ì^t^^'^'^i^i^'^^t^ 
ria Egi^iaea , di otti la itòrià'^ |à 
qui vìeo TappreiMDtàla iietl* affo d 
"vere noi gioTodì aanlo i'^Eiamresi 
baato Zoainà • Mollé'^ boooè opo 
PaAri noi d^iMto^vaiigotio mdi^iiio 
o ' cAit su modflMidOì' OÀdbr lasso >fit 

• 

o ehi oaciioUB là ^tòfe-^i Elfkyi i 
palma- poeo aopra- ^Ua^^qiMrttt^^ n 
laÉDO <lalla qiialo no. atero^lorratttj 
prociiràtó On mo^iero);^e^oótla^ 
cadervi radimddumo^ll inoVii^ di 
pno^^ PànMìo$ ifl fMifaoO'dO''qfi 
aando morto ì oaepdiodìAaaeaDdo 
"^Todaé a deatra ooàPaaironiiiàjom 
dosi qntati rioordafto^dall'MQitdiBO^ 
ihùbn Ooè&io^ di rilor naraooa in B{ 
«nti fintola tendo peopoMmonto di 
iii»tutt»il«iaitaoiimè d^imoi gior 
mtoeiò otMi^amja iasoriior ìikU 
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lonca* • épii' essa Ja^ piihna^ che 6orif 
facendo luu» de' sac^ rami per oiascuii: 
mese, l'avea per titutli at%ni alimeDUito* 

' Scendendo a buso , ed esajminaQdc^ 

«[ttella gentilifsinia figura feeimiciiiei riva» 

acita cogli abiùdi monacor^éreof^un fan^ 

cratletto fra le braoèia , ci risiivterrcMQO 

facilmente delia istoria di s« Marina « 

tutti nota: come p«ire ie colui, ohe a 

destra pone le mani ne) ftiooo^ avendo 

una graaioaa femmina dietro n tè , raffi-, 

gàreremo q'nel Saaii^ , ohe fa qtielP atto 

pet non cedere alle kisinghe d'una don*, 

^a di mal affaire; che colpita indi dal 

gastigodei Cielo cade» tcrrÌBi tramortila» 

dòme il pittóre più sotto ce la riippro* 

senta ; ma che , riavutasi per le preghiere) 

del Santo , rinunzia alla peMima sua vi* 

ta, e in ginoct^hio si raccomanda che vq« 

glia Iddio perdonare a' suoi trascorsi, e 

rìcieverla , cùme in fatti fece , fra le an« 

creile che si consaicraoo al suo servigio. 

Ritornando cogK òcchi a sinistre, altri, 
«tonaci occupati vedremo q^le^a poiriep 
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quale all0 pescav e grada^aiufsoèe yènen-^ 
do a destra, un bel'gitippp«ix>s^rTerflb 
di^ quattro tsoonci ^ ubò d» quali si ripo* 
sa dialle Saficbàl che lisi durale al bpsqQ » 
UDO si occupa a lavoif rdi.legoo , uno tesse 
unra cestelUna, un altra fiDglcnente rhor* 
na dalla cerea con u/i barilottaia mano. 
Stan na essi pressa Md ìxu^ pìccola cbie* 
sa' eoa a lato, una fabbrÌ€;h<9Ua epa . va;rie 
celle, il lutto dispo&t<i ìfi una raglpneToI 
prospettiva. Mai^avigUerasd fors^,,cbHiP* 
que eaaininerà tanta (Ji^^onigliauza i)el 
mòdo col quale ò cQndptto questo grup*>' 
pò, diverso da quello con cui sono con- 
dotti gli altri^ ma cesserà la mairaviglia 
quando, si^ sappia , che tanto quei quattro 
mònaci, quanto quellOrdfi^tro la^uereia 
superiora « sono risibilmente opera jdi al« 
tra mano: e basterebbe solore^niinarU 
per. convincersene , se non. ne av^aaiipoi 
una prova naU^essjer tUl^o il quadro di* 
piato siili' intonaco disteso, nfsir^ncaanfc- 
aiata » e questo apio pezzo jiel iiiur^.^ Né 
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f^re4i3Ll0jitwa dai vero laiffii^q^aiCfiije»^ 
che questo gruppo sia,sl%to.jfiipin(o d^r 
Ajp^^ y,<^Q.eAÌaDo, imitapdo qpauto. più 
poteva la niaoiefa del Laurati . Anton 
Té6èziat^d4fpfn$éih'dtibit!ata mente i due 
Aìigipiì |s' il; K. y ic^vanni Gambacprtì che 

nacì €||0ppj(| 9prpice.4«l quadro* Il corpo 
di qu^^tp.p^tO; iwendp sepolto» per quatv 
ta ^red§|^ i pelljqlj^rno del .m uro , come 
denQj^.J^vCj|f|»^j BJgg^ i?i inpastra^a,^ i 
devpii ^>4er#v4gc|%^^o ,^J^ tajbi^^rpacpjo 
di ì^nQMk^f^m^opdfi e fkppmtm ver* 
so la cliiw^s8fj>||di> JI^^ 
tempii iCt^llfl |[Uf^)^^ 1)^ pinture cKer^nq al 
di SQttp..Qimnife^9 f|^,jpÌfp;^| e.gp^^^^^^^ 

cupar^i 4i re^t^prar la^pittiira che rinfia-^ 
ne^a ^deiprpa^fi i ,e \non potendo forse 

roUa-Af^t^ fÌftlU,flaolij^oyfrchU 4^ja^ 
ker#«9pIp^<ff^atiupii;fB per mezzo della> 
<^1ce^ iptorPo iPtpmO^ cocòe^ applirìsìi^e 
ancoraci lati estremi. di ess^ col murò 
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ei 'vi dipinfèe'{ia). 

Presso «Illa storia degli Anacòretr tro-^ 



(co) « Ab^DdofYÌ«iiip Torrida. fCfpa in feroalv 
per rivolgerci alU placida e tranquilla degli A- 
nacoreti di Pietro Laarati ; prima però tHbb^ 
taodo le dovute lodi airOr^gna, collie ad òno' 
del pKioEii sreataufàforì d^HVarte. Egli fu tnigio* 
oatornBair inr«wone « cercò di «rrtccblre la 
compoaizijoae, imitò dal irefo Teapressione del- 
le paisioni , si studiò di dar moviménto alle at* 
titudini ^ e disegnò assai ragionevolmente va- 
riando le iisionòttiìe , e fi naknélIfi'Xolori dilU 
gentemente , ed ottenne un discreto rilievo^ nel 
suoi dipioti: in unti parola , io lui Tartcsi al- 
lontanò dai moslcttosi esemplari dei precedenti 
secoli*, e si rivolse agli avanzi delfanticbità 
ed air imitazione della natura • 
»: Come mai l*«ma|>o ingegna al momento atea- 
se i ebe^rinoe le maggiori di£fioehà, ai arr^ata e . 
non sa superarne altre molto minori? Chi mai 
direbbe che Pietro Lanrati, che con tanta «em* 
' plicità e iiuon giudizio dipinse te figure di quei 
Blindi soHterj ve che comparve in esse e^ftto os* 
servatore 2:ed imitatore della Datura «.iettando 
dovette rappresentare la aolitudini^ove abita- 
vano, abbandonata affatto pgo*idea d*imitazio* 
&e della natura , di suo capriccio immaginaaae 
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>9si la mft^ov porla d'ingresso dal Cam* 
poStoiOt e fopr« dì essa è^ipiim quella 
Vergn»«^ AfsuQU. iti Ci^» latiia lodata 

monti, rapii « cpmpagne, eiyl nel mondo giam- 
mai esisterono le simili. Vorrei donargli la man- 
canza della prospettira aerea, se almeno le for- 
me degfi oggetti fossero alquanto simiir ài vero. 
Cbi sa clie qael buoQ artista pensando ajila Te- 
baldo non credesse di a?cre a rappres<ilfàfe no 
paese di nuova foggia? Diremo cosi per difen- 
derlo ; ma per lodarlo bisogna rilevare la giusta 
piro|iriet4 dì' carattere dita alle figure, l' aggiu- 
statezza delle mosse, e la bella invenzione clef 
▼arj Irruppi, che esprimono i varj fatti di quei 
buooi servi del Sigriore . Voi però vorreste ren- 
dere nn brutto servigio al Laureti togliendogli 
il J>régio delle quattro figure » cbe sono innanzi 
occupate ne* lavori ma Oliati , attribuendole ad 
Aotenio Veneziano, cbe dovette riparare i'dan« 
ni cbe «[uestà' pittura ave* sofferto. Sicura- 
mente questa parte è la più belb della parere ; 
ma non per questo inclino a conlrastarne la 
gloria al jutiore Senese , e credo cbe Antonio 
« arri nel suo restauro seguito nel ridipingere 
'« V inveozibne del Lan rati , e non mai di nuòvo 
« composte é disegnate qoeHe figure. Se di mól- 
« U. altre bompariscono più belle,' ciò deri v^a dal* 
« iVsttre fi8Mf^i».ftUÌtvdittUaM Sfosplifilt q^M* 
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dil Vasari , e dite foi'se fu ii 'saggio cbc^ 
▼olle dare fi Mvimiii ai Pii^oi'del sWtà- 
lore pitmrieo.PiìéiMi di niòdestni e di lio- 



, te« che pm facile n'era rimitazione dal ?erO| 
oiiica •tracia per cui l'arte si andava avanzando* 
Di grazia osserTate- quella fignra che pesca ^ e 
ditemi s'è inferiore «i quattro monaci che lavo- 
rano; guardatelo stile delle pieghe ch'è lo stes* 
so.Rìflettete airaltra di qnel demonio nascosto 
sotto abiti mentiti che cavalca, rilevate con qua! 
naturjilezza si rivolge indietro, e si muove f 
Non sono né runa» né Taltra inferiori di merito 
a qaella che voi credete non ma , e mi pajono 
poi superiori all'altra che stasseoe leggendo su 
quella quercia , e che pure attribuite ad Anto- 
nio . Vorrei dunqne crederei che Antonio sulle 
traccie (iella vecchia pittura tornasse a colorire 
le figure ; e questo tratto , dirò oos), di galatèo 
pittorico doveva usarlo verso un artista , che 
non moltissimi 9uni prima avea condotto quel 
lavoro. Può ìensere che io m^ inganni; ma fate 
osservare qaella tavola di PietseitJP^'é in Galle* 
ria di Firenze, e Cedrassi se il Laurati» ripetendo 
questo arg^omentOf'npetfr àncora qoc^t« figure. 
Dà tale ispezioi^e $\iHa è deciso (i)|» D0 Hqàsiiì, i^: 

». : ' ^ I ■ ■ ■ ■ • . » ■ ' < ' . ■ * ^ ,- i . ' i. - .■'*■'- ' <■ 1 ' - 

II) Dietro le osservmionifatte , pare che sta a Antonio Vti 

- '- - : K^f. 



H^d^t^iiàO^, €^*kHMÌ^iimàl '^X^K 
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À è il yoUo della Vergioe , c^onuposit 
n'/èP altitudine, a serve .ini qualche maii-l 
ttiara/diiicontrappoato ar.giùbbilo degli. 
An^U' ohe le.i^tarìno all' iotofR^. Con- 
séryatiaaiièf è ancora qii0ftCa. pittura , e 
BOQ offesa daveruri riieicco , sé^n'eccet- 
tuia mo h' veste della Vergine , e pochi 
Angeli al di sopra di essa; sidbesparago-» 
pata alle tre storie seguenti dì mano esse 
pure del Menoinii, ritoccafe in «nolte par- 
ti , può assicararsitche;da questa piti che 
da q.ueU0 può dìe^um^rfiii ià^ua mani^ra^t 
e randakcneniQ del aùo ppniie^lo < ;9ellÌ3si-. 
nc^e saoor l'estremità ,;es aon. ben conser,*, 
▼afe ancora le masse di chiaro se vro. Se-» 
?U0Q0 ne' tre oontpartim^ri; superiori : . 

S, RANIERI AL SECOLO 

' DI SlItONB MSMMI > ' 
( tQÒlCPABTlKBltTO SUPBRtOSK ) 



^4 • * t 



Per quanto pare^ venne il Memmi in 
^sa dopo il i36o, poiché, seconllo^il Va* 
*aTÌ,avea già operato nel Cappellone de- 
gli Spagfiuoli in S. Maria Novella a Mr 
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renze(M);é serfciido^alta dèvozSoBeiéèi 
Pmtìì e di desiderio di ehi' prasiiédeFar 
air Opera dèi pùonKi:)^ liipf Use- tr€t' storte 
del bedtd Ra'iifieri . Ce lo'presenciii là' {urii* 
ma qùaiSdo égti Jn festa e ììì ^tÈ&cùsgoi" 
ìazzaiìiiasì ; pàdsirirìi il suo^tetiipD^Vha td* 
glie ftcnmidey suonando Un ist^d^entO' 
che i ndiTfttori 'éf^h sim vita chiditianò 
Lira ò R<5tà, tu» 'Sembra u ti Sttliero ; 
qùatidoaécà'd^'Chè passò t|f£ Itil «otf 
lòiitano ub oofuo di sarmi vit^r^ eìrkttlato 
comtiif emente A lièàCo A^bere^ Lit^e^cipe* 
care. *¥ raeVii»i'egli''dk!trcR'g^0ti «Bohun* 
dihè di pópélò\ ^efrloòhè rf^èhtf* iimr gt^- 
TtJ mattona a ttliriferl t'f eèioy ^It^àìnie ^ 
« cihe p^ssa r A'iigélb ijt f>ib'^^^^^ 

■" ■ * • ■ ■• ■ ,i ' ì .A*i; !. (J il 

(il) Il Gu)4«)<lltil0Q4H9yp,^ff|ie]|^es^^^ 
difizio morì» come ^educesi dall* iscris^one soli» 
Sila lapida sepolcrale, esistente aUche oggidì, fael 
i3liF|>e shbI tài8t«iii«iiljò l^èciBOQitfm^i^^aiSellico 

j^rojinatefossefojf pitture secondo il dlsejg^DO fià 
conccrtaro . V'. nJecatti , ÉóUzieikaHctìe'tui '0a^ 
penane Wgn Spagnoli', Ffrerfi^ Wsiltì-A.' "' ^'5 



iur : ^ ■'}'■ 
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m. Stradarcele non gli yai ancor tu dietra 
« qoiue Canno gli altri ? p Dalle qyuli pa* 
Tole commosso Banieri, abbja^donandQ. 
la lieta compagoia, si dette ^ seguir il 
saoto aoiBOf verso il coDvei?to di s. Vito 
or^e^gU abitala.^ ed ivi alqos^ntp £mnato* 
si sul^jportf e iadietro volgend9SÌy vide 
veni|;^^^è ^f^nieri,, cbie a Jyi.diq^zi i^i-, 
ginp^^fbiaJto^;,« c(:cQ^iaTPÌi gli disse, 
« acfciò^r^gbiate il S'^oore che m'illu^ 
«^ mini j3^iii^pte,Q, desti 1* addprnaienlatp. 
« mio cuore, onde m^i V90g;i fatto di 
« qaii^piìnarc^ p^^ lasj^^da c^^t» lui con* 
« djfice » . ^ sf diceodo , e. rif p(V)de^dogU. 
il,5f)pt9; «s^ t|i servissi, ojEt^atj^ri, a pio 
ou. ip .qiuélmpdQ cì^e seryi ^1. i^pqdo^ b^atp 
« ce»; un grandissimo splendore apparve 
nù essi , che lasciò un odore soavissimo • 
DaJ beato A|])erto fij conosciuto Io Spi* 
rito Santo emersi posato sul o^po del pe* 
niente , onde }o <ooftfo9(6^a^^Q0n{(esMrsi 
ai tettivi sutii péc<^t|V''àdciÒ t^'è^ iriègriò ; 
liberò, è "mondò d'ogni fcpipà, ófUrir si 
potesse al Signore, ^.^ ., . ^ . . ». . ,nf 



Tutto questo *?éde«i«6n(fib^Vr«fféltì' 
espresso nelle tre qaiirie%piarlk<4el quB<# 
drò dà sinrstra a doitr» v Of« è^ ^btìiì^i 
òhe tutta la parte siipèrioreìé' gmndissi» 
ma parte dell' infertore^è dt{ritl0 AiP4iAli 
f éHi Milani ; e U snpétH»Mi>^f^*fSÌÌù^ 
conservare uè purè H' corÉttór» <lèlt«%P 
ite figure ,' aeeideote •sòKéo'àd^ ké^éérè^^è 
quéi dipkitì chésttiwseùMYÒVÌSkki^^^^ 
fé che avtisifiuto sii ilit^ciUéstt^tib ^^H'fe-^' 
^ca^ in ctii fa peittÀiCb^a^a^li dii^if^ 
ed intagliare(ìi)t ^-^>^>'*-^' ***^ s^^fVfp 

presentano (non so» ^ tòék ìhWìé Ì^tHì^ 
denk Ohm»à Idi S;^¥ito^-H%rtfi»i^tó^ttfei^1 
:^iÒnó, ^ irSMmòrèÌ«ftÌ''|llf^tf}i^Ìb4' é^ 

(i9) (il magno di queste Pjttvre m AL 



ire in al ffrandi. 
Tavole, esegtirie dat ttiirif ìsk^lu^^g ft^ife tU * 

liiTlux >AlioritpcMll(Bfleej£vrcMio4is«^tte dallo sies* 
8p intsigliatone. altre dal;$ig^.Nei>PÌti®U piò^iprt^ 
3al Sjg^ Lasinio figijo. Molte pittore gi« deperita 
iomincìano ad «tteatare il servìgio reso atte l>ell* 
Arti con qnefta intrapresa « 
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gli reode la vita che aveva perduta per 
troppo piangere i suoi peccati , dicendo* 
li: * levati, e non far per l'avvenire se 
non quanto ti sarà da me ordinato » . 
due figure , che sono ai lati di Ranieri 
i nginocchiate anch' esse, credo che siano 
aS padr^ eia madre di lui; quantunque 
fgVt scrittori della sua vita ci dicano che 
^^rieiUL apparizione aceadde nella propria 
&£tasai e in assenza dei suoi genitori. 

Parmi che Simone abbia spiegato io 
€{^c»u sua storia somma dignità neire- 
«préssiooe , e molta grandezza nelle for- 
me. Le tre sole figure rimaste intatte dal 
peoQeUo traditore, come si disse di quel* 
lo che i|aài.ftdi{iing9Pe il. Cenàcolo di Leo- 
nardo , sono quella femmina che tiene il 
B^aio ftfnieri pel man^i l'altra che tie- 
a^uvf putto (lej^m^ 
4(mai;fia!dc«tra^4dia^« atSamo» 

,; . «. • :' . ■. . .. » .■.••• •• *- > ^ • , .» • t. ■ » 
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' • '■ s;RÀT<iffiRi" '■■'^'"^'•■' ■■''' 

PRENDE L ABITO D EaEMITA. DELIiO 8TS|i$a 

Gli stesri pregi «ot9tì<nélf«ly»-tf^«*4ti^ 
coltrano nènapreieiile stori* v^oUa ipifti 
le il pros^fuono ad iodioBré tvm^^ptf^ 
che deUa iriia del Bealo Aaqierì:*^ 
i|aanro anni dà oheil Sigoorem Mi fiì 
mataTavea, e preig^ndoto^égU^-'eiptinpi^ 
ohe volesse ooocederglijgt^c^^lbveilir^ 
4iel1a saeta città di Gemaaleonne f JuMto 
«he ai" peUegrini >, ; per ^ie hiroi^&ciclie e 
disagi sofferti^ in eul laoiMftifkileaià» sì 
of&iva; eoo Keenoa de*^«H)Ì^gQAiiort4 « 
ila QOfBpngfua d! altri igBDtiluoaìiii sB»»» 
ni , s' imbarcò^ per^ TerimSafitftit) ^'t hk; ì 
• Lanate rappiesenialaeiidB&éioile è 
4}biaiii(ita dagli fscsittoii galeniraoitUe; ed 
i $i ben cQaisejrvataa^UieseratartèlittgfL* 
gnode'curiosi della oantica di qim» tempi* 
Accadde, che in cammino^^ (i3):{coaae 

(i3) Gli sòrittòri dèlia ▼Itk dicono , cbè qaetto 
fatto accadde iuJopp«V ■■ ■■■ 



ì 



nel quadro si i^opfesenta ) si s6ntì uo 
gran fetore uscir da upa cassa di lui , che 
Àpèrtfi aveva per trarne danari : né , per 
molto cercare, trovar potendo donde pro« 
veuiiMO qiifll ^tore insopportabile^ rtvol« 
t9t«i c<iOiiuBÌli preghiere a Dio (eome il 
pit^re «te lo tmostrs a sÌDistra , ipiando 
égli éfa^già^pervefeiutó in loppe)^ pregollo 
<)b€i di Ud novità^la cagione gli mostrasse. 
£r isf parendogli itSfgnore; « io ti feci 
9ifli»ottnd^^KdÌìSa0i^eoskgraii puzzo uscir 
«:: drife uose -èhe» fu hai in queJlaf tua cas* 

• -sit^'aÀsiòtii affitta le abbatidoni, e ti 
«^ffoÉtomeitft«id<aiio giogo dolce e soave. 

• Lasoiaieiaihtoqtte, e n^ giorno della 
«tidfla i^aasione tu: vestirai^ l' aiuto «he hai 
« unto desìdenàio « desideri , 

-^ :Ooàk éà flUnie^i eoaescioto Terror suo 
/'(:>€fpfltieMviea rappresentato in metzo del 
xpaAto )i» e m^vieÌBaiidosi il giorno della 
p9Mfòo# di Cristo , andò a Gerusalem- 
«ne^'ove ogniauo avere e le vesti stes- 
ac, che portava indosso, al poveri distri* 
buendo , dal sacerdote di quel tempio 
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con tnoka^eampuimone ricetè l'abito di 
pellegrino. 

Rivestito il Santo dell' abito di peni- 
tenza, e recatosi nella chiesa di Tiro^ 
Volle il Sigtiòré con una protiigiosa visio- 
tie fargli cono^erè quanto ' amato egli 
fosse dalla B. Vergine; sicché rapito in 
dolcissima èstiaisi , orando , dùe^ ti^aestosi 
personaggi gravi per f età'. Vestiti di càn- 
dìdis^mi abiti gli atpparVietd , e^ lo con- 
dussero al trono^i Nòstt^'Signòtftt; édtnt 
il pittore ha esprèsso neirùUioio gruppo 
a destra di cpie^o^uatfrb\ * ' '^'^^ -^'• 

Mblrò bdnè espresse p^ri^<^è ^èÈo 

in questa storia té fig^i*é iWtéttte^à#'èS^ 

servar nella oàissid^ùà&pvo^èti^ìil^éufi 

n^è ; è assdi ih^elte' st^hd^le ^iWÀlA^ì^ ^ 

veggono intórno 'dÉl'kogii(fdfl!l^iatt-I)dtJ^ 

na nèllii partédéstra di èssa . PÒdò^cPùillU 

Vi ha di ritdck^o ; ìttbrch^^ Ì'pàBtlr^€i 

S. ttàoìéri': ìt ijàhtpo 1ìi4 indhòr sdlBB^rtó^ 

è ìétìnié vlanno ' ògni^gìbttnO' pi&Vèalì^ 
tiandòsi;' '■ .■•.-■■■^^ .;:^ ,.--^^ni^^.4 



«9 
MIRACOLI DI S. RANIERI 

DELLO STBSSO 
(SGOMPARTlttKHTO SUPBRIORb) 

Finalmente dipinse Simone nel terze» 
jtcompartimento superiore i miraroli del 
Beato Ranieri , e quello che gli accadde 
negli ultimi anni che passò in Terra>Santa. 

Questo quadro (è il meglio conservato 
degli altri. Cominciando a/ sinistra ci si 
presenzia il SantOy quando andato inGali- 
lea per trattenersi quaranta giorni e qua- 
ranta notti in orazione nella città di Na- 
zaret , as^istendoi alle divina pr^eci dei sa- 
cerdorti y pr^g^va.pér essi con, ogni fervo- 
se r Altissimo, acciò^, facesse loro grazia 
di camminare^ senza mai dilungarsene^ 
nella strgds^de^suoi comandamenti: allor-* 
che in forma spaventevole gli si fece in- 
nanzi IVA ngelo. delle tenebre, che con 
orribile VQce^ minacciandolo tentò d'im* 
pedirgli che per quei servi del Signore ei 
pregasse ; ma fermo egli nel suo propo- 
sito 9 e a pregar seguitando , fu dal Demo* 
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dìo ( come vedesi ) pói^dto in faccia all^a* 
trio interiore (Jet tèmpio , e lààòiato so* 
pra d'un liiàssò ♦ Né ìfief quésto ot^* 
nendo il nemico deiruman gerieii^eeii^ 
dal pregare éi si rbtasse, abbandonate le 
speranze dì tanta preda, tixttò dbf ènte «e 
ne parti , tiome' più sotto si vede . ' 

Ogni restante di questo quadro si' Hfè^ 
risce air epoca in cui ^i portò a Gn&l:tiìMi* 
lemùie per digiufiarvi qùairantà dl^é qtÉà- 
ranta nòtti, come nello stésso 1ù^ ^tfo 
avea Gesù Cristo . !> ^ .vh.-.U 

A destra ci si mostra ^uaVr(!fò^iirabitb 
di pellegrino si reòò dàìteÌigi6&l^M SÉi^ 
to Sepólcro, chiedendo di attérlttbgbf^Aià 
gli operai del oonvetitù V è riééVé> taÉità 
porzione di cibo quanta tó«ri^i^^^ii^-y^ 
vrebbe cól suo lavoro .Dèi bliéiciéÒtH^nti 
quei religicai , Ordinarono die^fo&é'^ béd 
trattato; ma lavorando^ egli 'às^i Vuoti ^ 
bavasì non ostante se noii dùe'Sòfe irbtiè 
la settimana. ^ '-V *--> '^'^vp^ 

Non cesss^ frattanto' it Ytemtnyié^*>dl 
tòrreentartó; e^ (xome a'sininra iri védé) 



lo irtif>aru|)^; iriq(ifandp sempre k> Spi- 
rito del Signore coau^ gli assalti del ne- 
mico inferDale^ 

Finalmente neirulnofo ann^o ToUe vit 
sitare il (OQPiie Tabor^ dove accadde la 
divina fra^tigurazioae : e quantunque as» 
saitatp fosse nel viaggio da due leonesse, 
coisegno, solo della croce le rendè man- 
sueùs$iiiie^,C9rez2^nti^ finché, prpseguen* 
^QJfel #i49t^^i^^Ql.itno.^gjÌUIis^^l IwQgp desi- 
derato, ov' ebbe la grazia che gli apparisi 
s^ ,^ùn .volto . a?s?i più risplendente dèi 
sol^ ijdiyia Redea^ore fra Elia. e.Mosà, 
Pfkv^,9gp^Sijp fii j;re pi^epoli, il q5»9l? 
4^^ a^y^, ))e(»^de ttp U servo suo , addoft 
ipefiLtatQ lasciandolo , disparve • 
< lUsyesliìitosi Ranieri, e atiendendo Toc^ 
ifiaif Q^<f|er. lijQf jj^rsep^ in pa t^i^ ♦> si ri Mt 
rà pf^so .ttiia vedova, rombila , donna dji 
S9x\X9ij^ìlL2L\^, si n^rra che pressori le^ 
operasse quel miracolo rapprespn tato nel*- 
I[ uUimpi sm^ fi «iiet^ .^ef ii;^ (jjjel . qijadrp^^che 



7» 
ihjqnale «a naBOi teoe^a per distribuirsi 

ai poveri fccbesóiizai puaco diminuire , 

molti e molti miseri ^^piidaroiio satolli di 

quello. £ eost prosegui. nella via della 

perfezione, finché in compagnia di RaDie- 

ri Bottacci valoroso gentiluomQ>PÌ3anQ ^ 

che si era recato al Soldano di Babilonia, 

sopra una trireoie s'imbarcò pel ptìito 

Pisano (i4). 



1 .. 



(14) « Mentre passd ad tMiBiiiat^'lé tré iìtQ/i^^»' 
« cfa«' in- codesto ' Campo-Santo- diffade-SìailHie^ 
« MeoMni , a me loroa in men^ 1^ «rredilta rifles^ 
« tibne che fece il VaslM-i nello iseri verb la* ttla 

• d» eodealO' dipintore, cioè che ^ tòa ^^ande 

• Tentora i'etser celebrato dalle tim&' <di inlBafler 
« ' Pratieesco Petrarca « tk' eterno W0mtftnmh f 
« quando i suoi di piati «nbir dòfraono^qtte^a 
« sorte crudele , che sovrasta a ^uUo ciò eh» aU 
« r ingiurie del tempo soggiace. Rotea ^aié ag- 

• gitingere Io storico -aretinof^'cbe^ 'la >^loiia^ der 
«"^fioeti v(ooDe oonfessolio 1* Aviosl0«t^8O^.^éi«ò« 

• veii^ snperiore al merito dei lodati . 

« Voi nel ragionare sopra le pittore di Simone 
« avete con hooa giudizio descritta la vita di 8. 

• Ranieri , oni^ dichiarate ' tosi i di tersi nègo-. 
t aMtfti di eSMi^Le •tona'dt^qnelSMilo yCWM- 
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^ Loda il Va9a|r^«.MUa^ pn«i* ktoria Je 

SaooìaUs'bdlisfiiD^ p«v V amjde' toUì , a 

p^l'««aaaMàiof degli afaìt», el'aeeoncia« 

tiii'e idi qua' tam pi ; Ralla ascondala yi-^ 

• tò^'è^ato^ìi e«tMYà dftà , pttò dirti fotilmeate 
^^«gpfé»8l»'fra(itr»igitan Iresebi^dT. SioMKie « e gtt 
^. nJlri tre 4} ^Qt<niÌQ Venexinp^ » iiqi&al« fu però 
« beo altro artista « che Simone non era . Ma in* 
« tanto la serie delle vicende del vostro s. Ranie* 
« ri vi ha condotto « parlare insieme di due pit* 
« t0jrìvlie«)«Uveiypi.4'J09<9oo edimecHo. Staio* 

• «iH^«c»lar€^<diiGiptto«fta nato, pe» esaeret^n Hi^ 
^.#<Nta?iitMMkiar«4el Qià0s|r9.AU^»ppo4ta, An«» 
«iti^i^D 4(fnefMano^ttieBobèdiaeep^ del G^ddi, 
«^.ìmilitQNca^ d*l .padca* che < anche essa ^non ' f o^ 
•tcfalm(|iil<MnitalQre: di Gioltd v eva> «»mo<nato peti 
« -iMfk f!%agnesii i >. pékV aite , e per «é peraffc ì stioi^ 
Y ;|»f»^tioci ^ 3» Ma tara in .easa 4|nei^ passi ohe po*^ 
«•i%eaiiì»a,n«ggtqrlQstroeondnrlaY ' 

rm Mai^sciamQ peit nn «omenta il Veneabno »> 
i« Mi tMoiaaio-^' Afemmi , che ha avuto nei vostroii^ 
•-,.CagBpi»HSaBtQ ' of^ifi sorte di^diagrasia ; giaccbftd 
« ^ soggiacfliittO' alla rovina dei tempn^ edalla^^ 
«i ^ronna dekvttoeiBQ^ Infatti il paiia^quadf 04 che 
« >rappreseata.ia Cfruveraiojie 4i 3-< Ranieri^ noiiw 
•..4^0 f»» nelle parti ÌBdMilirOfahiamarsl<»peravdl 
« . .fiifaoae ..liaiaiila ipclià»oha«vi Jiiiait^ ohe^anahe^ 
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^^zia e la Wr^if ia oeimdfchiir^eiia" ter« 
sa « r attti«o aweipsirio^shè f^arte* w^m nolo 

• tutto o€M»fìisov ma ooo heìiaeiwfeùtiooe 
tf e eapiìcoióMi tatto pauri^ao ^ C^e^doft 

« ove Hfbtnè il fi«o Uvf)ro , pQn.fiai ravvisa ohe 
« una £re44iss|0i«/S(>(BpO9HK,ioiie prifa di aaiina 
« e di leftpcc^iQ^e . Sono co^i {kiou esprff9atT« 1» 
« te^te, che scDza daaiM> deU'ppeia. poueste tfa- 
« aport^r. quelU. ch^ aiamii'^oQ le d^za^sxci , aL 
« lo9gQ di qq>elle che «eguonp la muti^Qa » oh^ 
«< ìntinM^ al Saajiio la peiiilf^]»^^.^ coti, .vl^esersa « 
« Pì^oqn^roal Vaaari le foggia dì.vcatìrf di quelle 
« dooiM mandanei ma noit ^1 è 19 eff^iiB^^e) 
« paciitQ di {Megliaf.iì<iaJola>viiraj(B«f|lita ditte, 
« cti^^oi^iapQAdaal lieto.aQliMt^'iii.caiaaifia>N 

^ <^>ayKeb|ie ote^Mto* "cbfr J-uiii<i«f^|lip|ài4i«' 
r .^eQÌjB99ntiM9rioi» Ì94lMpara|H.lii*g¥i?«fttlfiapì 
.« iiciB«diU;i al medcaijvo prougwi^r alloiiajaJa 
« UDO «lesso qqadro ae4i^.d»YÌ8ÌQq<9D^»i|i|9/do^ 

• ^▼^ise .^Mfterf . cosa tisniq lodd^roie «gli^ t:|%^ del 
<« Vaasrii ohe quaai da^^ssa 4l-irii/aM«,^j||«ggìor 
f^..9rfémidaìQ dVueooiio a Simppe^^ Oleati Jiilptt^ 
m tìtfi idaUa. prima scoria •ra««Ì^iiseliaot« fo^i dflUa 
f fJtadelSaoto ia^iwaoiladipli|Co^;«dio||iil|}iol«- 
•iv.Uliiliiieiilif^ oiie doghiamo easei*. grati ^f^j^oal 
*,t diadema eoo t^HÌ ae'.vaf j^luoglii' lo feca»dia|iii^ 
«vf)^iiere^;. chiakjsiflsaati .difficile aarebba iodo»vt«» 
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^^ nel fnggire le maoi al capi», ^ Mmini» 

^ naodo coi» la fieatebaosa e siteno ii«lla 

« spalle a più pìE>iere4«^.eo. Xatto ffMSto 

BKMtra che egli etfi profondi» nell'arte 4 

« Bare le cose rappresenti te . E nella seconda 
i pittura noi focé'còti itiioòr libertà .'Qiia il Santo 
■ è uellk nafè, U testé f Abho idi erentità; Ori 
« distriBnisce Feienìosìna à' poveri , ora è rapito 
« in noia celeille visione . 
■ m iMiòttari, càniaseàtaBdo lo storico «retino 

• neltà' tìtà di Simoni».^ riflette che lo stilemi me^ 
« scolare coKtdWefiif^ttiappartenentft alle stessa 
« fèisdnii 'ìli tino stewo- qnadrò eresi mantennto 
k #0<y«rtMipi di R^ffòellof ma non eànitimà di 
« eie V tttoIeH^e'Raifaello sfeaso Cadesse in' qu^ 
« atà pòco-'todèVofe usanaa^ e ne etta per eaènr^ 
V ptoit^ticdròdètH Tratfligtiraxitiii*, oVèlìa io> 
« fr(wlètr« ^1 Bedentore «iti mónte , ed ìi piedi dt 

• ^èèfhy Ijl'r «^c^tbrr é b tit^liFa^ dè'segnact di Cri- 
« itoj'é r^ihro'di^ S'.'^reiro in carcere, ovetedt^ , 
«f>Taììigelo èb^iiesta e' scioglie il Santo , e lo steà^ 
é èi^Aéj||[èfof -Cl^^raor di prigioOe lo trae: A dire 71 
*' véro filmi so qnal duplicazione di faUo ^ossi 
« trovarsi nella Trasfigfttrazione, quando si vede 

• iii'Oii pónte CHstòs^l monte, e gir Apostoli ai 
é spiedi di esso . Nel iseeoado dipinti» io pinttoìito 
«^^troVerei no sublime peniierè di Ralfoello,'ebe 

• |»ér^< eaj^imere come iatintaneamente- opera 
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ma quello che prova evidentemente che 
il Vasari scriveva lontano dai luoghi , o 
sopra appunti presi senza diligenza , è 
guanto segue: « Nella terza ( storia ) è di* 



rOonipotente i prodìgj, yolle mostrare io-aa 
pjanto solo Pietro destato, sqiolto » e già libero 
dalla prigione. 

« Tornando al nostro Simone, voi siete molto 
contento della navicella , ^ trovate molta viva 
r espressione ( però assai Tacile ) di coloro, cbe 
tnraosì il naso pel fetore che tramandano dal 
forziere le ricchezze di Ranieri in quello rac- 
chiuse. É vero« questa è la parte meno fredda 
che in qnel dipinto si miri ; ma chf^ diviene, 
questa navicella , se ci rammentiamo quella di 
Giotto, che meritamente fu tanto ammtra'ta e 
lodata? Io vero quella navicella di Giotto fu 
nno dei più sublimi sforzi di quel sublimi^imo 
ingegno , perchè fu cosa tutta sua , ch*egli dovè 
originf Imeute imitare dalla natura ; giacch^|il« 
tri prima di lui non aveagliene lasciato esempio. 
« Nella terza pittura, ove in più Inoghi ha ri- 
petuto il Memmi la figura del nimico inferna- 
le, cbe indispettito tenta sempre nuoyi as|altfr 
contro Ranieri, e sempre ne riporta nuovo 
, -scorno e sconfilte, converrò anch* io col Yasa* 
ri 9 che in quel demonio si portò Simone assai 
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« dipinto ^uàDdo tornato dopo sette anni 
« d^o1tr'emarè« (e anzi al contrario la sce« 
na ttittà rappresentasi in Palestina) « stan* 
m do in coro, ove molti putti cantano , 

« bene, e che alla prontezza dell* attitudine rioni 

• faiQono e proporzionato disegno . Quanto è ve* 

• ro, cbe quando ai vogliono caricare ed tm« 
« bruttire le forme, si riesce facilmente nell' in* 

• tento; ringentllirre e rabbellirle forma la dif- 
« fìcoltà deirarte» Paragonate la figura del Santo 

• ignudo nella stòria precedente coti* ignudo di 
« questó ripetuto denaonio , e vedete quanto la 

• prima gli rèsti indietro. Notò il Vasari, e con 
« molto biion' ^^ndiziò, che Simone non era mol- 
« tò fótte ' àéì disegnò ;' ed infatti regna sempre 

• lietiè^^ué^giir'è secchézza nelle forme, mono- 
« tonia nelle estremità, freddezza neirarìa dei 

• ' VbU! V dèibòlezz* nei contorni , e nel tutto in- 
ciitTétntf'ùna bóguida imitazione di Giotto. 

' % U^b^té "Vàrio netic attitudini, accurato neUV 

• spreiBioniB , cerc6 diiifondere vita alle sue^^gn» 
« y^'^iifih purè talvolta lip lasciò alcuna arida e. 
« ccib^pòca àBÌma, e che risente Io stile che tro* 
« vd^<viot?IÉò di moda quando prese i pennelli Os* 
it'Iéffitiì'nélF nostro Simone il Taborre; osservate, 

• qftttlli vtaionc net primo quadro, qnell* estasi, 

• iiél secóndo^ e vi conoscerete subito l'imitatore 
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(é| come vederi, de^puiti imhi'w ne he pu- 
re no solo ) « ajatAto de une figflira fiiUa 
e da Simeneper le Costeoief (eia tutto 
lòspaitimencoskiistro Udo V he nessune 



è fli Gioito. Ma '4lo?VglÌ IWalta FDove quel »• 
« ritsittro ttaeiti^ ntm Isieiò tibMo ti #olo ét-Mio 
« ieg^gno ; e «dopet^ «ut ^ qtHiivrvifliiÉ wmn» 
« i pittori , che lo precederono* Ditemi: tira for«r 
« te un vano mio sospetto il dabitare, chejtal- 

• Tolta Giotto si adattasssa • eseguire le idee già 
« adottate dal pabblioo , ed aeeette ai dinoti in 
« ' alaone sagre iasoiagiiii f Forseìn «leaaélosser^ 
« tazidiiì » che «ri Uro Tederà «n gmno sopaa ao» 
« sL grend'uoflió^ troirere€a'avìftnppsfto.«iegiio 

• ^estO'Àio pensiero'. ' <' >> » 
. « Goda pare degli encoanj- dei gran^^Peleàtca 

«.^Simona» aaa ooofessiaoMi eoi 9 «be> ar aondiif 
«^ di miglior talento om» avassa* pfo«Mlo la ^o« 
f scaoa, le Arti sarebbero eocora bambine» &r» 
« matevi.oa armento meeoa nflciteaèintiqeal 
« modo avveaneche il Petratca'.i ti quale, Coèia 
m da'suoi scritti apparìsce« era no» solo èitiipalo*. 
« re , m4 raccoglitore de^bet oseoaimaatl dell'ara 
« le antica * poteaaa appagarsi delle pittnea di S^ 
m mone? Come . J! aspetto della coso sablimi noa 
■ gU facesse prendèf' naeaea pei > elira' naallo^da 
« quella distanti? 
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figlila di r||KiMiiijsii)iP*Ì9^merue 4opo t* 

Terffi detu^ G^. llMyorp in Campo Santo, 
poi Qhf^hbe dipinto in Santa Maria No- 

1^11(1^ 9 li^ Sà,^ òiorir nel i345 ; quando è 
certo che nel i355 non «ra per anco ter- 
mp^Xp^ ^>.^ipjflgersi il Cappellerie degli 
^gpùolii q9i]9ier9Ì.prova dall'i^xiziope 
«^polofaleedal testaiaenlodel Guidaiqt^ 

'V «' FMTteiMfeDfiofjAi M>l«#ciiltiirai «ftonnaieiiti^ 

• cIm potè» poflf edere » restia» egli pago di quel* 

• èa^ofae 4i nieti male potea vedere in pittura . O 
« forse (torniamo a ciò che diasi sul bel princi«* 

• :|^#>èateii^a ipoMi prodigai di lodiv»eMer 
«}6mtifi««oJM)todi anim» gentile egmt^, ne 

• fò firodi^^terftoi^peiiocHo^.cfae esegui 4l me* 
« g)io f ^cke sìpotea per quel, tempo , I ' imagi ne 
^ delVadorataiana donna . • De Bossi, loc, eit. 
*{rB).'% "Ed iilu^'lé aommaclrev'avevarspeso vi» 
^nmxti { Domenico Ovidatottr ) fece in deito Tissta» 
Htedìotil Uacila*di altri fiorini S^^aS , quaK pareva>t 
Ini énec^TÌchiederflì p^r corriapondere al layoro 
d«*>due Pittori (il Memmi e il Caddi) qnali ri si 
trovako^tt^imeirte (d a AgtMta t355 } iflipiega» 
ti « • Aiuaitiypag, t€. 
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RITORNO DI S. RANIERI 
DI Anton Veneziano 

(IGÒMPABTIMBIITO IBFBRIOIIB) 

Ben giustamente disse il Vasari che « té 
« tre storie seguenti sono tenute iuii?er- 
« salmente le migliori tra quante se nc^ 
* ammirano in Campo-Santo»; quantuii» 
que non mi sembri che in questo elogio 
d' Antonio possa includersi Benozzo, pit- 
tore d' altra grazia e d'altra felicità di es- 
so neir espressione ) nella gentilezza , e 
iieile invenzioni r Egli naturalmente volle 
parlar solo delle amiche . , 

Perduta quasi affatto è tutta la parte 
sinistra ili questo quadro , ove iiguravasr 
l'imbarco di san Ranieri » che per terrà 
recossi a loppe ; e solo icorgesi assai mal 
eoncia la figura del {Sanlo , e le teste di 
alcuni cammelli e de* òonduttori di quel- 
H;.ed è grave perdita, perchè dice lo 
stesso Vasari « che vi ài scorgeva un huon 
« numero di figure lavorate con dil^^n* 
« za , fra le quali il ritralAo del conte 
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% GadiSa èéììi QhiSfMMiàmm i e dì ISerW 
m SUO ftio , sUip, SiigMT .di Pi$a » • 

Segue la nave «; o^lk quale Ranieri a» 
{Hsa si riecmduce: e quantunque per la, 
inagglor pane ^iano d' altra inane le figUv 
re TÌdif^ute sull'antico didegno , i qiiat^ 
Ifo marinari inCepti a.epnduiila ban-a^^: 
che già i(ì a.f!(ricifìa 'Terso ìMido , roisecn-r 
btB che abbiano variatis5Ìn»e e naturali 
attkudiflu La figura dei pescaiore è tutta 
moderna , e peiisiAra * .a 

Neft'attria parte loda il Vasari « le tré ' 
^ figdr^'bhié' si mara cigliano y vedendp. 
« che il Beato Raivi^i mostra il diavolo ' 
« in fdriiia ^tflgatto soffra uiia bòtte a un 
« òste Sgrasso cl^e ha arie dA bMon. coiivpa- 
« .gi>d,:9., è nfòn $6 poi i^Ò9>e si ^éordi di 
spie|^àf'qdesta istoria, ctie nob ^ narrata;, 
ch^o iàpipf^^ da yerujnù degli storici di 
S. HaMen, ola che si parte da'^a tradizio* 
Dcv e^é riportata dal Ganó.nico Tolti nel 
suo Dialogo sui Camposanto di Pisa ; che 
il Santo cioè, fematosi alquanto in Mes< 
sioa nel suo riiprno ip patfia , e passato 

6 
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dinanzi a un Tenditore di Yino (come si 
rappresenta presso una specie di baracca 
ohe trovasi sulla strada ) per indurlo a 
cambiare il solito costume degli osti dì 
mescolare l'acqua col vino che vendonof 
se ne fece mescere una porzione nel 
grembo della schiavina .da pellegrino che 
portava in dosso; e passando il vino a 
traverso di quella e cadendola terra , re- 
sto l'acqua separata nella schiavina , del 
che meravigliati in prima i circostanti e 
Toste medesimo, grandemente poi stupi* 
i^no quando il Santo sgridandolo, gli 
additò il demonio , che in forma di gat-^ 
to stava sopra la bòtte, come eoluicbe 
istigandolo al mai fare, attendeva la sua 
morte per impadronirsi delP anima sua. 
Soggiunge lo stesso Vasari « che quelle 
• 6gure meravigliate si possono dire vCi* 
« raniente bellissime, essendo molto ben 
« condotte nelle attitudini , nella manie* 
« ra dei panni^ nella varietà delle teste, 
« e io lutte le altre parti . 

Ma qutfllp ch^ non saprei facilmente 
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comprendeva, e che ridhiama a quello 
che ho (Ietto sopra di lui , è quauto se» 
gue: « Nou lungi le donne dell'oste non 
« potrebboDO esser fatte con più grazia , 
« avendole fatte Antonio con certi abiti 
« speditile con certi modi tanto proprj 
« di donnie che stiano per servigio d' o- 
« sterie, che non si può immaginar me- 
m glio ...•»; e dopo elogio sì ragionato e 
preciso y le fantesche non si trovano in 
nessuna parie del Quadro; anzi né piir 
veruna femmina, quando se n'eccettui 
quella vecchia che forse è la moglie del*" 
r oste , che genuflessa dinanzi al Santo gli 
si racc<raiaDda, dieotr' egli sgrida e mi* 
naccia il marito. 

Per quante diligenze abbia fatte, sotr^ 
ho potuto rinvenire chi esser passa quel 
vecchio barbato, che iii bellissima actita* 
dine si vede sedente a pie della botte. 
' L' ultima porzione del quadro a destra 
rappresenta i Canonici del Duòmo di Pi- 
sa , che ricevono a mensa il Beato Ranie- 
ri , dopo il suo ritorno da Terra Santa. 
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Ad onta per altro di quanto ìì è detto 9 
questo e per ja composizione e per V e^ 
spressione è inferiore agli altri due qua* 
dri di Antonio, che seguono. 

MORTE DI S. RANIERI 

BELLO STESSO 
(fGOXPABXIMBVTO UIPBBIORR ) 

Se il Veneziano fatto altro non ave$se 
f che il g[ruppo che vedesi intorno a S. Ra- 
*nieri nelfatto ch'eiìsta per render Tani* 
ma al Signore, ben a dritto potrebbe ri- 
guardarsi come uno de' principali pittori 
I del suo secolo . E quantunque nel]' iuta- 
ITglio apparisca intatto tutto .quel lato, pò* 
[cbissiroo se ne conosce nella pittura ; se 
'non che fortunatamente sono rimasti i 
contorni delle teste e le fisonomie, tra- 
sportate in disegno con molta diligenza 
e pena infinita • Semplicissima è la com* 
; posizione, e due sole sono le scene che 
il pittore. ha figurato in questo clasnco 
quadro } la prima è composta di 19 figu- 
re, e rapprcis^ta il^ii/i5//o del Santo: 
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la seconda òi mostra il traspoHo del cor» 
pò di lui alla Primaziale di Pisa • 

Morì il Beato Ranieri in S. Vito, ove 
si era ritirato dopo il suo ritorno da Gè* 
rusalera me, vivendo santamente, e ope* 
rando miracoli • Dioesi eh' ei predicesse il 
punto della sua morte, sicché a contem* 
piare il passaggio del Giusto accorsero 
tutti i Monaci di quel monastero , che il 
jpittore ha figurato intorno con bellissU 
me attitudini, e con le più variate espres* 
sioni. Chi è attento all'orazione ohe prò* 
nunzia il sacerdote; chi riguarda ilSan* 
to con affettuoso desiderio ^ chi mostra a 
Iiri raccomandarsi onde gli impetri dal 
Cielo di essere a parte dell* eterna gloria; 
mentre uno de* più decrepiti appoggiane 
dosi a un Converso da un lato^ e sorreg* 
-geudosi al bastone dall'altro, mostra la 
sforìo che ha fatto per giungere sin qua » 
onde pascer gli occhi anco una volta nel* 
la faccia dolce e tranquilla di queir£let« 
to del Signore. 

Tre donne stanno verso i piedi di lui: 
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e pare che le line, che sono dai lati , ab- 
biano condotla quella del mézzo , che al* 
la gonfiezza del ventre sembra un' idro- 
pica, onde ottenere la sua guarigione da 
esso. Una di quelle a lui si raccomanda, 
r altra di più grave età con modo affet* 
tuosissimo conforta T inferma , la quale 
afflitta ed oppressa dal morbo alza le 
lìiahV in atto di dolore • 
^E siccome narra la tradizione che il 
Cielo mostrar volle la sua allegrezza fa- 
cendo suonare, al transito del Giuiito, 
da per loro le campane di s- Vito; il pit- 
tore ha figuralo a sinistrali campanile, e 
sopra il tetto della chiesa V ànima del 
Beato in mezzo a quattro angioletti, che 
circondati da un raggio di luce Taccom* 
pagnano in t^aradiso. 

La seconda storia di questo quadro è 
pur essa bellissiaia , quantunque inferio- 
re pel soggetto alla prima • Vedesi il cor- 
po del Santo portato dai Canonici e dal 
Clero alla Primaziale, ove Io riceve T Ar** 
civescovo Villani ; il quale ancorché gra- 
vemente ammalato, al suono delle cam* 
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pane di 8. Vito si alsò subiumMt^ dal 
fello, e risanato potè sodargli incontro* 
Nota il Vasari: « i Proli che caolaoo, per- 
« che nei gesti e negli atti della persona^ 
« ed io tutti i aiovimeoti faoeodo dÌYerse 
« vóci , somigliano uà coro di caosori », 
Con gualche differenaa neirarcbitelUica 
ai vede lo spaccato della Piimaaiale , il 
timpanite, e ooa fiibiirica ÌDlera>edia<| 
ove alcune figure assai guaste dal tempo, 
e appena accennate nel1*toia§lio, indica- 
no vsrj altri miracoli frtti dal Sanlo* 

MIRACOLI C^I S. RANIERI MORTO 

DELLO STESSO 
(scOMPAaTIMBlTTO IKFBRIOBB) 

Trasportato nella Primauale il corpo 
del Beato Ranieri, accorsero io folla da 
ogni parte i devoti ; e li seguivano molti 
infermi nella speranaa di riacquistare mi- 
racolosamente la sanità* SbagHa il Vasari 
additando in questo quadro la figura ili 
uo idropico, mentre da tutti i oontcasse» 
IpM si vede neiraaiecedenie; « e il fanciul- 
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« io don panno azzurro in grembo ùìtà 
« madre «/notato dal Sig. Morrona come 
i'idropicò del Vasari ; è lo storpiato ed ai* 
^ tratto , dal Ganonioò Totti nomifiato Az- 
zolino , che fu risanato toccando \i sepol- 
cro del Santo. E che quel fanciullo sia un 
attratto , chiaramente si vede dal braccio 
destro pendente senza moTtinemo, e dal 
sinistro che sembra al corpo attaccato; 
mentre la madre mostra d'esser compresa 
da compassione insieme ed orrore, mi* 
randoseloin quello stato sulle. ginocchia. 
. La donna , che presso al Santo viene 
abbracciata dietro dalla compagna , è 
Gona della Pieve al Bagno*a-acqua , che 
storpiata da una mano per un tàglio , do* 
pò otto anni venuta a Pisa, raccoman- 
dandosi e visitando il sepolcro di lui , fu 
Tignata • 

D* un cieco e d* uno storpiato non si 
•Veggono che le figure y essendo perdute 
le teste.' 

Presso allo storpiato, che tale si rico* 
iiosce alla stampella , trovasi con una 
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fiaccola in mano. Gherardo di Ligo, che 
viene a render grazie al B^to Ranieri 
per averlo liberata dalla morte; es^ndosi 
ad esso raccomandata caldamente la mo- 
glie y mentre egli stava già in transito • 
• Quél giovinetto presso alio storpiato, 
anch'esso con fiaccola in mano, accanto 
« sao padre in ginocchio, è il figlio ^di 
Sindone genovese^ padrone di barca, 
che viene eon'lui a ringraziar^ il Santo, 
perchè invocato da essi, col consiglio di 
quel giovinetto , aveano in bocca di Ma- 
gra potuto cavare unVàncora, che si era 
•tanto fitta nelF arena , che la forza di 2a 
nomini non era atata bastante ad eatrar* 
nela . 

Finamiente quella grave matrona , che 
^edesi in ginòcchio ancor etoa dietro la 
figura di Sandone, è Ildegarda de' Pori , 
a cui morto essendo il marito, cotanto 
.'afflitta se n* era, che pel troppo lacrimare 
restò quasi priva della vista ; ma racco- 
mandatasi al Santo ^ la ricuperò. Altre 
teste e figure sono affatto perdute • 
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Nella parte dèstra, divisa dairaltra per 
mezzo d' una filiera di scogli appuntati « 
sì rappresentano egualmente tre diversi 
miracoli del Santo. 

In quella barca peschereccia , che ve- 
desi presso gli scogli, ha voluto il pitto- 
re figurare la storia del pescatore nomi- 
nato Chiavello, che mettendo in mare 
]e reti , disse rivolto a tiue suoi rompa- 
gnì : voglio queste gettare a onore di s. 
Ranieri j e così facendo, tirata a terra la 
rete , vi trovò Canto pesce pel valore di 
quaranta fiorini d^oro. 

Le tre ptcoole galere in lontananza so- 
no tre legni Cristiani, dai quali fu ricet» 
tato con varj suoi compagni Uguccione 
di Guglielmecto , il quale, già fatto schia- 
vo da una fusta saraeina , il capitano di 
quella di lui si serviva nelle sue occor- 
renze . Sì che sceso un giorno in terra 
neir isola di Sardegna per servizio del 
capitario , ad onta d* avere ai piò la cate- 
na, invocando S. Ranieri, e postosi a 
fuggire, salito un colie passò dall'altro 
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capo dell'isola, ov'eranò le tre galere cri- 
stiane , e fortunatamenta si salvò • Sopra 
una di quelle poi facendo vela incontro 
alla fusta, la prese, Uberò tutti i suoi com- 
pagni^ fece schiavo il Saracino co' di lui 
seguaci, e riscattò la nave predata da esso. 
Quella gran nave agitata da fortuna di 
mare, che vedesi nel davanti del qua« 
dro , è la nave stessa di Ugucrione ; quan« 
do colpita da improvvisa tempesta^ col 
solo invocare il oome di s.. Rao ieri (che 
Antonio ha itnmàgioaeo di dipingere cir- 
rondato di luce vef*sò l'albero maestro 
della nare, in atto di regolare il corso) 
è condotta a salvamento. Nulla di piìi 
mirabile del moto de' marinari , che in 
queir estremo pericolo chi a calar le vele 
è rivolto, chi regge le funi agitate dal 
▼ento, chi sta salendo sugli alberi, chi 
ad essi per ultimo scampo sì abbraccia « 
e chi a gettar nell'onde le care merci si 
affretta; tanto lo spavento della morte 
rende generosi gli animi in quegli estr*e- 
mi momenti • Per lo che disse giusta men- 



té il Vasari , parlando degli ufizj marina* 
feschi di coloro, «che son fatti con tanta 
« vivezza e bel modo, eh' è una mara- 
« viglia ». 

Per r architettura è da osservarsi di* 
pinto il Battistero, quale oggi si vede ( i6) • 



« (16) Volg^iamoci ad Antonio Veneziano, ed aU 
le sue ire storie' S*eg1i si fosse portato nella mor- 
te, e nei miracoli di S. Kanieri morto, come por* 
tossi nella dipintura del ritorno in patria del 
Santo, non sarebbe stato tanto preferibile, quan- 
to egli lo è realmente, al Affemmi, dicni ìmit4 
il sistema d' intralciare più storie in uno stesso 
quadro . A chi mirerà le incisioni di queste pit- 
ture sarà sempre utilissima la narrazione, che 
▼oi fate degli avvenimenti della ?ita del Santo; 
ma in questa singolarmentìe necessaria si rende; 
giacché il vedersi un* osteria in mezzo , ed ac- 
canto una mensa con convitali, farebbe crede- 
re, che tutto fosse un avvenimento solo , e biso- 
gnerebbe ben riflettere alle cappe e alle chierì- 
che per riconoscere , che si passa dalla taverna 
dell* oste alla mensa 6bé imbandirono i Cano- 
nici al Santo pellegrino. Pure questa dipintnrai^ 
cb'è r inferiore fra le tre d'Antonio, bii una cer- 
ta celebrità per la bizzarìa dell* argomento ; 
la frode dell' oste scoperta è un piacevole K>g« 
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Se le storie di Antonio Veneziano ri* 
fiutate vennero le migliori fra quelle dei 



getto per gran numero di spettatori . Voi fate a 
ra^ioBe le meri vi glie come il Va«ari descrivei* 
se i{aesto quadro per tutt* altro da qaeilo'che 
é 4 e come poi si fermasse a lodarne figure, che 
mai non vi esisterono . Credete voi cagione di 
questi nóB rari suoi equivoci l'aver egli scritto 
di oBtempria, ed essersi troppo di essa fidato. Du« 
bitO'però cbe anche un' «1 tra ragione possa tro* 
vf rsi di certe sue inesattezze. Egli, come ben ci 
ripete mille volte nella sua opera, raccoglieva 
dei maesCri più celebri e disegni e pensieri. 
Ora è ben facile , che molte volte da una prima, 
idea,, cbe é^eà fatto il pittore della sua storia , 
ricavasse la descrizione di essa , non rammen- 
tandosi i cambiamealì cbe avea poi fatti T ar- 
tista neir eseguirla . Cbi sa che Antonio non a- 
vesse da prima immaginato d'introdurre nel suq 
lavoro Je fantesche dell' oste, e che poi cambias- 
se idea , ma della su^ prima ne avesse il Vasari 
un disegno, uno schizzo? Ad oata che questa 
pittura non sia la migliore di Antonio, e che in 
certo modo sembri condotta senza un partico- 
lare studio, pure sono da rilevarsi in essa la 
migliore dtsposìzii>ne delle figure , la giaggiore 
iatelligeoza di prospettiva nelle molte fabbri- 
the nel fondo introdotte . 
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pittori che operarono ìù Caro jpo Santo pri- 
ma di Benozzo, quello di Spinello Areti^ 



« Giustizimi sono gli elogi da voi trilfatati ad 
Antonio per la Ttra «spressione, che difCoseia 
tutta la rappreseDtaiiooe della morte del Santo» 
Si , in questa storia si riconosce l*uomo che sa* 
viamente ragiona snirarte, e non si contenta di 
occupare uno spazio con Bf^n re^ che bene o 
male lo riempiano, ma riflette sopra ognuna di 
esse, ninna a caso ve ne introduce; e stabilito il 
concetto che vuole esporre , tenta che ciascu- 
na serva ad esso , e colla verità e la varietà lo 
nobiliti. Quindi i diversi moti di dolore, di 
tenerezza , di compassione, di divozione sono 
espressi nelle flgure che attorniano il Santo 
spirante, ed a tutte diede variata e vivace B* 
sonomia. Ecco quei principj che doveano gio 
vare ai progressi dell* arte : raziocinio nel!' in- 
ventare, imitazione della natura nell* eseguire . 
Porse in qualche figura cadde un poco Antonio 
nella caricatura; come i n quei tre fanciulli che 
sono poco distanti dai piedi del Santo; ma il 
nou riuscire sempre bene nelF intento non è 
quello che arresta i progressi di un* arte ancora 
non adulta . Il non tentare le buone strade , ii 
tenersi dietro ad una servile imitazione «oso i 
veri ostacoli al suo avanzamento* 
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no possono certamente riguardarsi cooi» 
le più mediopri • Dipiose egli verso il 

• A voi ^ia.€e meno 1« parte dei qniidro in cui 
ti Saoto è condotto al aepotcro;ma pitre le he» 
ne l'esaminate , non è all' altra 'inferiore , cioè 
meno impof tante A*è l'argomento . E ben al* 
tra cosa una turba di cantori che intuonano 
inni di requie ad un defonto neiraccompa« 
goarlo alla tomba, che una folla dt spettatori 
divoti che veggano spirare un nomo Santo, e 
che perciò esprimono il dolore del distacpo da 
de lui, r ammirazione che li comprende, la di- 
vozione che loro ispira un' anima che nel se* 
pararsi dal languido corpo credono che sicura* 
mente toIì a riunirsi al suo Creatore . Bisogna 
GOAfeasare che il pittore e ti poeta edificano 
a«U*argomento» che la bellezza di questo fa bas^ 
alia bellezza del loro lavoro. Egnal grado di me« 
rito TI sarà indue dipinture , in due poemi, esa- 
minatone il pregi«eocne pittura» come poesia; 
ma pure la super ioritè di un argomento sopra 
l'altro rende runa assai piò dell'altra mirabile • 
« Avrete osservato, che nel trasporto del cada» 
vere un buou frate accompagna i canti funebri 
con uno stromento totalmente di forma eguale 
a quello che si vede siionato dal giovine Ranie* 
ri nel primo quadro di Simone; onde quella 
specie di salterio dovea esserfi io quei t^mpi 



tl^o; e a* tempi del Viisari qaesteatorift 
erano assai ben conjerrate, A che quella^ 



comune ai Fetttiio e alla chieM* Assai belli e 
studiati dal vero sono ì partiti delle pieghete 
le attitirdini delle figure sono pronte e varìatCf 
forme odo una composisìone, che si allontana 
da quelle seccheKna e poveri! di stile, che ren« 
de le pitture di quell* et4 meno piaceroK e 
grate . Concludiamo : Antonio non imita ser?iU 
mente Giotto^ come limone, ma incomincia a 
guardare ed imitare la natura. Non giunge 
sempre al suo intento, non sempre arriva a^la 
meta; ma sempre >è sulla. buona strada, chet 
quella conduce. 

« I miracoli eeguitS dopo la morte di S- Ranieri 
furono rappresentati da Antonio con molto 
buon giudizio, ricercando la ve^itS dell' espres* 
sione, e adattandola molto bene alle diverse B» 
spnomie delle figure 9 che soqo segnate con' 
qualche secchezza , ma però hanno in genere 
hnona ed esatta proporzione. È ancora da no<^ 
4arsi , che nel coprire \eBg9re coi panni egli in- 
comincia a dare un qualche conio lielPigoo- 
do, e non si conient-a d* invilupparle in q«iei lun- 
ghi manti che prima tutte le nascondeano , e 
non lasciavano luogo ad indagarne le parti . Si 
ravvisa in lui, che inveotevar prima ignade le sue 
figure , poi delle vesti le ricopriva » 
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<9«rUlòre 'le chiama 1* opera érigìiore di: 
^Spinello; tiràveta egli divise in selsparr 

^ Fa molto cuòre éà Antonio quella narvfe fn tenr-^' 
«r pesta, che racchkide m "sé quasi un'altra storia 
■r idmaaginata con ìfiolto calore di fantasia» ed esè- 
* guìtà con prontezca ed energia . Marinai, che 
^ intorno alle vele, all^ corde , agli ajberi si afTa- 
' ticano; passeggieri, che per sajvare la vita, i lo- 
^ 9o averi gettano tra i flutti; mercanti, che di 
iiaial cuore, vifiti dalla paura, gl'imi te no ; moto, 
'^;ohi(usione« spavento, sono benissimo rappre- 
feritati ÌD quella nave pericolante.' Antonio ave»'^ 
'^^eaìcnra mente una fantasia feri^ida, capace di 
^ niaginare case difficili, e coraggio poi per.e^e* < 
^ nirie . Ditemi: sono suoi o d'altra mano quei 
freddissimi pescatori, che sono innanzi sul li- 
<^o • e che in verità appena saprei perdonargli' 
^«ì pregi ^ellanavé (i)? Quelle Qgafe nulla di« - 
<^ODO , ed io temo , se sono sue , che sieuvi state 
S xstrodotte precisamente , perchè spazio vuoto 
^op restasse nella diJ3Ìntura« Osservate, cheque* 
sta inclinazione di affollare oggetti e/a allora un 
l^oco di nàqda , e guardate quanta mQltitudinè 
_ di é^iécj soleansi introdurre nei campi ; e nelle 
^ f>airti innanzi ancora, sul terreno quante pie* 

%x^ LefifuTt dei Pescatori sono tutte rifatte iaiffutelli Me, 
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timefHi (17): I0 tra inferiori sono iffatio 
perite, le altre quaottttique tCQlpritA d as^ 
sai pur ci rimangono. Tutte erano tratte 
cUUa vita dei SS. Efeso e Polito . 

PRESENTAZIONE DI S. EFESO . 

ALL'IMPERATORE DIOCLEZIANO 

, DI SpIKBLLO AaBTIHO 

( SGOMPABTIX«VTO fvrtB|oai ) 

Figura la prima, ch'è suddivisa in tre 
spartimeotii quando S» Efefo fu presen- 
tato dalla madre airimperator Dioclezia- 
no, il quale ritrpvavasi in Antiochia • Ve- 
desi a manca il giovinetto genuflesso su i 
gradini del soglio ; la figura della madre 
si riqoQoace di faccia ; alCMHi altri sono 



« cole piante « erbe « fiori , vi si^po dipinti • . De 
Éossi , /oc. ^ù, 

(17) Notiti che ir Vasi^rl nomine l'opera intera, 
ngp la se^ta Storia , come altri ha preteso , per la 
■ni^liore di Spinello : « la quale Tutta Opvra per 
« colorito e per invenzione è la più bella , la più 

• (ÌQÌta« e la meglio condotta che facesse Spinel* 

• lo. Fas. T. li, pag. 3a». edi^. di Siena . 
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airintorno: ma meno delia figura di S* E- 
iesPf e^ d'un compagoo vecchio che lo 
segue, che sono ancora intatte, le altre 
hanno perduto le teste, e solo si conser* 
vano alcuni panneggiamenti piegati con 
bella facilità • 

Nel mezzo compai^soe il Santo Testilo 
già da guerriero , e ehe da una figura , 
che doTe va esser quella dell'Imperatore, 
riceve il bastone del comando per aoda* 
re contro i Cristiani. 

A destra finalmente è rappresentata 
rappatiziofie del Signore» che gì* impmie 
di non perseguitare la sua fede. Questa 
ultima parte del quadro parmi assai mi» 
gliore dell'altra ; e V effetto della sorpre- 
sa io specie espresso con naturalesxa e 
Tari.età ne' diversi atti dei guerrieri che 
sieguono il Santa. Il soldato che prece- 
de, oche curvo sotto il peso dello scu- 
do, e più in avanti degli altri, non ha 
veduto i^Signore, ma segue a cammina* 
re, parmi la figura meglio atteggiala e 
più espressiva di tutta la composizione • 
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COMBATTIMENTO Di S. EPESO 

CONTRO I PAGANI DI SARDEGNA ' 

DELLO STB880 
( SGOKPARVlXBJrTO SUFBaiOBB } 

Questo quadro pure è diviso in due 
parti. Sembra che la sceoa rappresentata 
a siDÌstra sia circoscritta dal mare, che si 
insinua dentro terra, e che divide il qua-* 
dro ;>se pur .non vuol credersi^ che il pit- 
tore abbia voluto segnare un fiume. E 
freU un.casp e nell'altro la pittura è assai 
gr4>s$oIana • A sinistra adunque vedesi di 
nuovo il Signore, che comparisce aire- 
sercito: il Santo a cavallo colle mani 
giunte è rivelto a Dio in atto d'ascoltare 
la sua parola; e fra' molti s^uaci di Efe- 
so, che sorpresi rimangono, è da notars'r 
quel.cavaliero in fijiq del quadro, che al- 
zati gli occhi al cielo porta una mano alla 
Jfrpnle., come per difender gli occhi dal 
fulgor della luce che circonda 4'Etcmo. 
Poco più avanti è io stesso Santo, che ri* 
loeve. da ^n Angelo ( cho rappresenusi 
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c^Ene i'Angelo degli eserciti) là baadjer» 
che doveva coodurio alla vittoria , colla 
Groee in campo in vossp, insegoa dei 
Pisani* 

Alla destra parte del; quadro la pugna 

contro i Pagani è già comiBciata, TAnge^ 

4a d^l Signore è alla destra del Capitano 

minacciando i nemici: e. se in tutta que* 

sta pittura può giustamente desiderarsi 

una nuaggior correzione di disegno, bel? 

Ussime sono r^^spressioni nei varj volti 

e nelle, varie mosse de' combattenti. Fra 

queste si citano come bellissime quelle 

deMue Cavalieri^ « i quali essendosi pon 

« una delle mani presi nelle barbe, t^n* 

« tano con gli stocchi nudi, che faann0 

« neir altra, torsi l'uno all' altro I4 yìla^ 

« mostraildfO nei volto .e in .tutti i movi* 

« memi tlelle niembni il desiderio che ha 

«ciascuno di rimaner vittorioso, e eoo 

_^ fierezza: d' animo .esser sctnza paura, e, 

« quanta piò si può. pensare, coraggio* 

« si (18) ». Ma se acconciamente ciò de- 

(18) Vasari, Iog. cit. pag. 3»i. ' .^ 



scrisse il Vasari, di gran lunga va errata 
nell'aggiangere « che fra qaelli che com^ 
« battono a cavallo è molto ben fatto un 
« GAYALiBAB che con la lancia confioca in 
« terra la testa del nemico, traboccato ro- 
« yescio del cnvallo tutto spaventato (19). 
Tutti posson agevolmente riconoscere che 
quello che conficca in terra la testa del 
nemiqo rovesciato da cavallo è un fante ; 
che Tatto suo è ignobiÌissimO| e senza vi- 
gore e fermezza ; e che tutto il merito di 
questo gruppo consiste nell'espressione 
del dolore di colui, che traboccato in 
terra si stringe il cranio con ambe le 
roani; espressione ch'era molto difficile 
a indicarsi senza mostrar la faccia , ove 
assai meglio si dipingono gli affetti della- 
nimo • E se è scusabile il Vasari, che tan<- 
to operò e tanto scrisse, parmi che poco 
lo siano coloro che lo hanno copiatasene 
za riscontrare se aveva o no detto il vero. 
Meda poche teste dalla parte sinistra, il 

(19) Ib. ' . 
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^itiadro è ragtobèTolmente conservato pei* 
m contorni, pochissimo per le tinte • 

MARTIRIO DI S. EFESO 

DELLO STESSO 
( SGOMPAJtTtMBVTO SUVBEIOEB) 

Quantunque non diviso , come forse 
avrebbe dovnto essere i in ita parti , que- 
sto quadro rappfe^etit& tre fatti. Il pri- 
mo, quando il Santo presentato per ordi- 
ne dell' imperatore Dioeleiiano al Preto* 
re dell* isola di Sardegna ed esaminato, 
ode'còndadtisrsi da quello alte flaMfne, 
come figurasi a sinistra, Ove si vede un 
soldato che lo prende per T abito, udite 
appena le voci del Pretore , dipinto ia 
atto di. protittntìar la condanna. 

In mezzo del quadro è il Santo nella, 
fornace, die orando al Signore fa sì ch^ 
le fiamme si. rivolgono control ministri^ 
^he rimangono da quelle abbruciati. 

In fondo, a destra, vedési il còfpò di 
lui io terra deòollato, e in alto appare la 
sua anioiahportata io oido dagli Angeli; 
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Mohai jespresstone e varietà si jstmàiìi 
fuggitivi dal fuoco, e semplice e d( 
Tatto del Santo, che a mani giunte 
gli occhi al cielo rivolti (ao) • 



Cao) « Veggo le nuove vostre riflessioni su 
'tar« di Spinello edt6iott9o;e non pos 
tatto opporiiDL air. opinione vpstra^ cbe tat 
périore a Spinello Abetino giudica Antop 
neziano: ma pure perQiettetemi , c^e q 
osservazione vada facendo suflestórie nel 
^ Ompo Santo da Spinello dSpinte, dalle 
p«ò forse dedujsl cbe^ quf^t* artista , se ' i 
nel complesso dell* esecuzione al pari d'Ai 
felice , non fu punto ad esso inferiore ne 
venzione e nella composizióne ; ed in qi 
parte dell* esecuzione ancora non gli ti 
igran lunga indietro. La prima pittura, eh 
presenta sanVEfeso ancor giovinétto prcs 
a Diocleziano, non è la migliore di Spi 
ma pure l' invenzione non' n'é spregievolc 
vate di grazia io essa un meritò, che sem^ 
contras! Be*dipintì di Spinellò ;^:<ìIkb «olì 
mune a*pr9fossori di quel]* età . Questo è, 
ragipnata^di^posizipne^^lle figure snlsM 
compagnata da buona inteliigèìiza di prò 
va , ch^ fa bene sfuggire il'piaób,é di '^it 
d^iail«zÌQ;i6 al iè¥èr«. Séitf «Cfdanaq 



. Nei tre spartimeoti sottoposti si era^t 
Spioidlo rappresentato il martìrio di S.Po« 
titOt e la transtazione dei corpi dei due 
iSanti dellaiSardegoain Pisa: e nel prima 

« a^ete ▼oi osservata come lodevole la facilità del 
« piegarci paqni, quanto maggior, piacere ?i avrà 

• recato il bellissimo panóeggi amento di quella 
9 figura io piedi , eh' è al lato dell* Imperadoro 
« nei secondo quadro; o?e Cesare dà a S. Efeso il 
« coma odo delle sue schiere ! Non si vergogoereb^ 
« be Andrea dal Sarto di avere immaginato un si- 
« nilé grandioso partito di pieglie . 

« se trattata fosse con maggiore esatteaaa di di- 
« segno la tersa storia, cKesponeliVappamione 
« dell* Eterno a s. Efeso per vietargli dì persegui- 

• farei Cristiani; la distribuzione delle figure, • 

• r aggruppamento. di esse, la vivacità delle atti- 
« tadrni renderebbero ule pittura degna assolu» 
« temente di miglior secolo • 

« Assegnato a codestif il primo luogo Ira le pit- 
« ture di Spinello , nell'altro spartimento , ove ha 

• dipinto il Santo cke uoatatconda voltar. vede 
« l'Altissimo; che \ù. spaiti» rieenrdail^ Angelo 
■ il vessiilo delU Ckocet ^^e fioàlmentAieom- 

• batte contro \ FagaaS % la terca sloaf»:à da pi& 

• commendabileir Nelle dttAf^MMTvf.à aelta 

• i (reddefemir ^ • mftedi norie %iue di ^"«ecftàfiia 4' er 
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di «S8Ì, quantini<}ae TÌsibili appena, pura 
ai riconoscono tre sacerdoti io piviale , 
che portano i corpi di essi e che canta-^ 
no, dipinti con verità straordinaria ; e un 



spressione . Nel combattitnento rilevali nna di* 
screta imitazione delia natura, e qualche figura 
ha energia e movimento, come notò il Vasari 
in que' due che si afferrano per le barbe t ma Ja 
figura dell' Angelo e quella del Santo sono io 
attitudini tanto poco cspressivCi che compensa- 
no il buono dèlie altre . Voi che notate le ine* 
sattezze delle descrizioni del Vasari, Donavate 
osservato, eh* egli vide in aimil battaglia molti 
Angeli combattenti ■ favore de*Crìatìanii quan- 
do ve n*è uno solo, che impugna non troppo 
guerrescamente la spada accanto a S. Efeso^ Pe* 
rò siamo noi già d'accordo , ohe inesattezze si- 
mili sono e scusabili e perdonabili in quello 
storico, altroude delle Mie Arti tanto beòerae- 
rito. 

« Nel terzo spartimento dipinto da Spinello ti 
sembrano degne di lode le varice, ed animate 
attitudini dei fuggitivi ^ eolitnp i quali per divi* 
no volere ar avventano le fiamme del fuoco de> 
« Istinato al martirio di S^ Efeso . È vero{ aepéra<- 
• temente prete, non sono prive dì merito potile 
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ì di tre putti che arrabbiati si preo- 
ler la faccia ) con poche figure in* 
che ridono di quelU riua • In ge^ 
questo pittore e duro, ed ha moU 
I maniera di Paolo Uccello • 

» a a iM>a sodo perà bene aggrappate e 
tte, e la fornace è aaaai meschìoamente 
gittata . La parte, ove segue la decapita* 
del Santo, anch' easa è debolmente inven- 
composta ; e gli spettatof i di qnella fu* 
scena non ai mostrano, da compassione 
oiai, e quasi indiffetentementeU mira- 

ete osaerrato, che il pittore non mtrodii4« 
itto Ignudo alciuio ne* suoi lavori , forse 
indo delle proprie fune nel disegno. Pe- 
stile:, con cui sono'pief^te le vesti delle 
pure 4 lascia travedere un» mtellige osa dei 
mi deir ignudo , e pare si posse credere 
li ignode le costornasie prima di vestirle, 
lerale non mancano dt esattezza di propoc- 
t benché tendano a quel fare, avello , chjp 
i adottato con maggior caticatura da Par ri 
di Spinello . A vtoi seqsbra cl^e siavi qual- 
imigllanza fra il dipingere di Spinello. e 
di Paolo Uccello; ma pel pochissimo che 
duto di quasto secondo , toltane It acienaa 
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Ma 5e di picciol ìnomento è sCaca Iir 
perdita delle pictUire di Spioella, non si 
potrebbero abbastanza da noi coiiipiangeo 
re quattro storie di Giotto, eseguile ti€Ì 
suoi anui più betti, e che pèf lìesUtóODio 
degli scrittori, levando altissima fama, in* 
dussero il Pontéfice Benedetto iX a cbia* 



« prospettica , crèdo Spinella a. Paolo kia preferi- 
« bile. Mentre però noi così frAncamcuite Im di- 
« scorritafmo itt codesti ?e(flDhi^niaeMri| Mari tornasi 
« sero essi al tnoDdo , quanto: si ia|;aerebiier di 
« noi che gindichiamo deMor pregi , quando dftì 
« loro dipinti ai^o) tutto il merito del'colorito! 
« La disagnsgiianza di conflèrvaiiioiìe^che ti* 
«^evasi fra éodetli fresclii del Campo Samo, ónda 
« alcuni pia -veedii di altr» nieno4idtiehì aooio 

• meglio maiitennti, potrebbe dar Juogo ad osaer^ 

• vaziodi pr4ti(sfae sul diverso modo df dipingere 
« a fresca, ««41' uso diverso dei colori , sulle ^se 
« cbe maggiórmente olléndonotali dipititi ^ e sm 
« ripari '<3be^ tfd <«Mf potrebbero opposti. Merita 
« pur trdppaèbré s* indaghi con gran. 'tara il uè* 
« todò,"oìiì(}e*p(Mti rendetti durevole nngieiiere- 
é di pittarsi V cbe a àedtimento di M1cbelaDgi«l» 
« è il pia graiid^éJBbe abbiasi 1^ arte. 
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in Roma, ove dipìnse in S.Piet^o> 
Della del Pescatore; ed altre sto-, 
eramente perdute ancor esse.>La> 
a, ia naturalezza, e la maestosa 
ntìi delle due che- qui rimangOBO 
o sentir più vivamente la mancan*^ 
e altre . 

>no esse condotte da Giotto dopo 
• : e l'essersi cominciata ad ornare 
dell'altra la parete intorno a que- 
mda partevci fa credere ns^tural- 
» ohe qui fosse altre volte Vingres-; 
icipale del Campo Santo,' come 
ch'era il più vicino alla porta a 
che condttceva a Genova, cittàle-: 
in Pisa p«r vincoli antichissimi di 
ìreio. Rappresentavano. esse i fatti: 
kali del libro di Giobbe : « narva il 
mentre a' suol tempi sembra che 
servassero ancora le due prime ^ 
inque già ritoccate ) , aver Giotto 
aperiore dipinto un sontuoso cob^ 
imostrar volendo per quello, e per 
itiidine de'servi «e degli ornamen-; 
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ti It tnagfiificenit di Gìohbe , t le rie* 
chezze diagli possedeva i» Oriente* Due, 
dalle quali non parla uè pure il Canooico 
Tetti, pare che fossero da gran tempo 
perdute • Le sole due fórtunatameute ri- 
maste, sono le seguenti: 

LE SVENTURE DI GIOBBE 
DI Giotto 

(sCOMPARTfMBVTO SUPBEIOBB) 

/ 

È ripiena questa istoria dqi più bdli e 
piii variati affetti , che desiderar mai ai 
potessero in sì fatto argomento. 

Vedesi a sinistra il demonio, che io-* 
sieme agli Angeli, cornea dalle &lcre Gar-i 
te si racconta, presentossi un giorno A 
Signore, chiedendogli ch'ei volesse ripor-» 
re iksanto Giobbe nella sua potestà. Fie- 
ro è T atto del demonio , immaginosa o*è 
la forma $ e sembra che Giotto si ricor- 
dasse deira/i di vipistrello date a Sata- 
nasso dair Alighieri. Stanno intanto so« 
spesi gli Angioli intorno, intenti alla ri- 
sposta di Dio; e mirabile mi sembra il 



Ili 

di eisi a sinistra, ohe degoo quasi 
i Raffaello medesimo (^i) . 
nata la permissione di affligger 
ì Degli averi epeiparenli, seguo* 
irrarci le Sacre Carte, ehe il de* 
gli concitò contro i Sabei, popoli 
abia felice, che assaltando le sue 
e di bovi e di asine ne uccisero i 
ani , accetto uno che ne recò a 
> la notizia. Quindi mandò il de* 
fuoco dal cielo , che tutte.abbru* 
pecore ed i guardiani , eccettone 
DO solo , dal quale il Santo uomo 
I rimanere inteso di unte sue sven* 
\ finalmente crollar fece e rovinar, 
ove i suoi figli facevano un son« 
onvito, nella quale rovina tutti pe« 
e un solo ne scampò, per recarne 
he ugualmente la dolorosa novel- 
rimi due fatti ha espresso Giotto 
Ito quadro ; e se aveste egli cono* 
la prospettiva, come conosceva il 

* 

Vagliti r letagMo di qaett' Aogdò . 
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segreto della espressione, nulla manche*; 
rebbe a tal sublime pittura. La prima 
s6ena e ia avanti, e da grandi massi è di- 
visa dal trono del Signore figurato asini* 
stra. I principali de^Sabei si ^reggono «*; ? . 
scir daun lato del monte su i loro ca?alli.r tt - 
Alcuni si sono già impadroniti dei buoi, - ^ 
che cacciano frettolosamente, mostrando ^ 
r impazienza della rapina; mentre varj ^ 
soldati sono rivolti ad uccidere i custodi. Ji^ 
delle mandre. Il primo a sinistra, dopo ^:3 
aver già ricevuto una ferita, in terra col- — J 
la mano si appoggia, attendendo l* altra 
che termini ì^suoi giorni e il suo soffrire;^ 
it secondo si raccomanda al.suo assaissin^ 
in un modo dolorosamente espressilo^ 
mentre il terzo sta in atto di rassegnarsi 
alla sua sciagura ; e parai il più bello, 
il più difficile dèi tre, per aver dovuto u 
pittore fare esprimere la sua rassegnazio 
ne coi moti della persona soltanto , ra{ 
presentandolo a volto, basso • Varj cor] 
si veggono distesi qua e là ; campeggiarr 
do nel mezzo un solo tra i servi di Gioì 
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be, chemezio tra Tocrore e il timore 
ascolta da ubo de' Capi nemici la novel- 
la della sita liberazione , avendolo coal 
espresso il Pittore, per non saper forse 
come altrimeatt. dinotare che uno tra i 
ìervì diGiobbeèfbe dovea recargli la no« 
Isella, sarebbe scampato da tanti nemici 
che vedevaosi in arme all' intorno • : 

Quefta mi sembra ip più acconcia spie- 
^asioRe di quelle tre figure nel mezzo del 
jOadro che staneo^rlameotando. 

In aitò , come istigatore di ttaoti da^ni, 
j^eàeù il nemico dèli' iHMn. genere , che 
yra ndiice minaccioso * colla ' destra una 
(pada^ e recasi nella; spalla sinistra una 
ipecie di lanciai ^ invefiaione da cui forse 
'Orgagna tpke l'idee dèlia sua iV^^rfei 
3he vedasi in mezzo al quiadro già sopra 
t}esofitto(ia)^ :. 

Ii^taWo però iguardiami; delle pecore, 
che forse dovean rappreseiitarsi in qunlr 
che dytaózà>m4|ggiorev veggonsì fuggirò 

8 
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co' loro armenti; né megiìo esprimtrdi 
potea la trepidazione e la fretta , sia oei« 
la mossa del primo che col bastone in 
spalla li segue; sia nell* atto dell'alti 
ehe alzando la verga pastorale, forse per^ 
la prima Tolta in atto di percuotere, spin«^ 
gè le sue pecore alla fuga • 

Il tempo ha guasta quasi affatto, eccet^— 
to poche figure , la parte" deitroi ove l' in- 
cendio era espresso dei greggi e dei cu^ 
stodi . Uno di essi solo si salva , e con fi- 
no è giusto intendimento è dal pittore 
rappresentato evirando fina due massi di 
una caverna , lontano dal luogo ove sa^* 
rasino colti gli altri dalie fiamme del cielcK 

I pochi avanzi della parte superiore 
mostrano ebe la seena di questo flagello 
era divisa dall'altra per mezzo di altissi* 
ine rupi; e che in mezzo ^ librat» io a« 
ria, aveva ripetuto il. pittore la figura 
del demonio i in Jitto di fulmidar te greg^ 
gie e i sei!Tt di^Siobbe, getiando fiamme 
colle sue mani , 

Pochi segni mostrano ancora beiliasi- 
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me e natariJì tttitadiAi valle f^9orea>1* 
té ed ftbhraciale dal,iaoco: e ire fra i 
pastori che; AOI10 cooseryali sul davaati 
det quadro, é il cane che iugge presso 
quello che tenta di ^cupprirsi la testa 0OU 
l'abito pasnuralei aoo dipion con grande 
evideota. . 

. In somma parati elle Giotto in questa 
sola sua pittura abbia dimoslratp sino a 
qual segno er^ in ini 1* arte della varietà 
e dell' espressione t t^el rappresentare? gli 
uomini non solo, m9 gli animaji| dissimili 
di abiti , di forme e di\tà. 

Il terzo quadro sottoposto all'altro, che 
il tempo ha distrutto, e distrutto pur ea* 
so ,'al riferirie del sopraoominato caodni* 
co Tdui, rappresentava la teraa parte del^ 
le sventure di Giobbe^ quando. il-demoi 

nio ci&è' spinse un turbine t iphe; daUe 
quattro parti dei cielo movendo! aon.ua 
Tento orribitissimOy fe'crolèa«e dai: fionda* 
menti e cadere là ca^a iovrì £gif elefi* 
glie di Giobbe stavano inài^aie assisi* a 
uh bancheitN^f e per tai rovina, quanti 
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81 tro^vant) id' dasa' perirono , édcett 
tìO che sohy viVò ^sòorgèra^i- ìé un 
cle4' quadro*, e <;hé recar dovcnrà al sì 
udrtvio! là' no\^ella dr turno disastrò • 
^' Se beò rifléitesi atta beltetzà di qui 
d è ri^aisto di 6jòttov mdlto amaratìK 
compianger si debbe la perdita- d^ui 
tensione, o?e nelle attitudini di 1 
morti e moribóndi '«cadati sotto le r 
lÉe aveva à villo campò il piuoré di: 
giare' nd^ie mojMè '& negli affetti • 

* GLIAmCI DI GIOBBE 

QBLLO STESSO 
(^tliOM f A ATljiBlTO ISPBAIOBB ) 

La qnjÉrta storta^ assai mèglio con» 
ta della superiore, rappresenta Gi< 
nel letamaio'; poi che il demonio 01 
ne dal Signore di poterlo percoter^ j 
nella persona. 

,' SeoÉpliioisaioÉ'a e maestosa è la COI 
siiiòne ili kpieato jcjuàdiéo, diviso; in; 
partii Ndlb priraa^ a sinistra, vedesi ( 
be ìgniMlOf/tuJttoicepertordl ulcere, 
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air arb del Yclto mostra la fB^egmzio* 
ne, «on cùiaoffre le ayentiire*» <:olle qua» 
li, ti. Signore .volle. proTUre la sua pa« 
sienzii. 

Nel lempo stesso il demoaiò gli aveà 
coocitali contro tra suoi amici , che sotto 
colore di visita lo pungessero con parole > 
obbrobriose, acciò cadendo nella dispera* 
zione maledicesse Iddio ^ autore di tante 
sue miserie. Gli ha.figurati il pittore con 
seguito numeroso di uomini e di cavalli; 
e non potendo esprimere neMor volti 
fuorché il sentimento della compassione , 
parmi che al solino abbia maestrevolmen» 
te trovata infioita varietà nelle mosse, 
negli atti e ueiraria delle teste. Tutta 
la figura del Giòbbe è rifatta: i panneg- 
gi mi sembrano, bellissimi , e molta bii* 
zarria è nelle foggié degli abiti e dei tur- 
banti. Tutta insieme la composizione ha 
una quiete mitaUle. 
^ Non avendo i tre amici di Giobbe pò- 
tuto commcHrere la tranquillità della sua 
mente ^ furono ammoniti dal Signore , 
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per iKm ayer parlato con rattitudioe da« 
vaqti al soo aenro , ag{(inngendo loro co- 
inè ci narrano le Saicre Carré : « Prende-* 
« tevi adunque sette tori e sette arieti, e 
• andate a trovar Giobbe mio servo, e of- 
« frite olocausto per ^; e per toì farà 
« orazione il mio servo ; e in graziai di lui 
« non sarà imputata a voi la stoltezza vo-> 
«atra. 

' L'apparinone del Signore, ai fre ami* 
ci di Giobbe, e i preparativi per Volo- 
canato fermano il soggetto della seconda 
parte del quadro • ' 

È osservabile ratto de*due amici ( poi- 
chàil terzo è perduto ),cot quale dimao*» 
dano al tempo stesso perdono deMor fal- 
li, e promettono di obbedire a quello 
che tor comanda il Signore , ugualmente 
che Tattenzione de' due servi presso quel* 
k palma.. 

Intanto i tnontoni e i buoi s'avviano 
( e soo piene di vita le loro mosse ) se- 
guitati da un pastore, che sembrami lo 
stesso figurato nel quad^ro superiore, che 
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lK>lo restò superstite dalla strage de^Sa* 

bei, (a3) 

(aS) « Vi eonfetto poi clie il fiairlare di Giotto 
è no teoMi saperiore «l)e mw fonie % e iDcbe a 
quelle di scrittori cbe atrai pi4 di ma volgooo» 
Troppo difÀcilo è il rftgiontre «daqnatameote 
sopra di un uomo , bdle cui lodi non ti cccode« 
qnando «i colloca «I fianco di Dante, del Petrar^ 
ca, del Boccaccio « Quaoto lottro riceverooo le 
lettere da quei tre sommi scrittori « altrettasto 
otte nero da così gran pittore le arti del dise- 
gno. Egli nacqoe Tcra mente per tentare suo- 
▼e e grsodi cote in nn' arte, che appeoa inco- 
minciava a sórgere dallo stato di nn* infelice e 
rosza meccanica eaecoziooe. Chi ben esamina 
qnal era la pittura in quei tempi» come Giot* 
to apri igoctratrade cbe tutte aveanc/ per mffc 
ta ravvicinarsi alla perfezione, rimane sorpre- 
so della magnanimità del suo ingegno , e della 
grandezza delle idee da luì concepite . Egli ai 
fissò per principale scopo V imitazione della ve- 
rità : riguardò la natura come aiia gtrida, e nel* 
la varielà df essa cercò gli argomenti per l' arto 
eoa , non arrestandoci per le difficoltà dell* imi* 
tazione, ma vincendole colla feliciti dell* inge- 
gno , e coir assiduità dello studio. 
« £ stata veriiroente grate perdita pel vostro 
CampoiaatOi che aleno perite in gran parte le 
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' Dopo le pitlùre di Giotto trovasi net* 
lo scompartimeoto superiore un framen* 

• piuure df «Giotto, e che quelle ebe ancor vi re* 
« ftano, siano taolo gaaste e malmenate. Voi 
« avete con molta esattezza descfitto il pi>imo di- 
« |>into, pel quale al solito cootengonsi riunite 
-«pia storie della vita di Giobbe . Presovi di os- 
« servare, c|ie nella prima parte della pittara, ove 
« ba effigiato r Altissimo, che concede alK angelo 
« delle tenebre la facoltà di perseguitare il satito 
■* Giobbe , ba il nostro pittore effigiato la figura 
« deir Eterno colle sembianze giovanili cfae so- 
« glioDo appropriarsi airimaginedi Gesù Reden^ 
« tore. Fiacciono.a voi quegli angeli cbe sono 
« vicini al divin trono, ed avete ben ragione, giae- 
« cbè uniscono la bellezza alla n^aestà; e tntfa 
« qoezta storia ba iin tuono semplice e grande, 
« cercato espressamente dall' autore per esprime- 
« Ve al meglio la sede dell'eterna pace. 

« Ma come nella seconda storia cambiò egli di 
- « stile, e qua! moto ed energia cercò d' infonde- 
vi re nella crudele strage cbe fanno i Sabei de* cu* 
« stodi degli armenti di Giobbe! Le diverse ettì- 
« tudioi , i ben disposti gruppi delle figure si uni- 
«. scono ad una Vivace espressióne tanto piylode- 
9 vole, quanto con buon giudizio egli diede fise- 
< «nomie fiere ed arditesi rapaci Sabei, «iroppo- 
'^ sto dolci e miti ai servi di Giobbe | ne' quali 
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to di una storia attribuita comunemente 
a Nello scolare di Giotto, ma della quale 
Diuno ha saputo indovinare il soggetto. 
Due figure a destra sono assai grandiose 



v«g|fofifti espressi il timore, la sorpresa , il do- 
lore della morte, mentre gli altri spirano rabbia 
e crudeltà . Forse nello spiegare cbi rappresenti 
la figura che parla con qael vigliacco guerrie- 
ro^, che lotto coperto di armi è ^venuto ad assa- 
lire uno stuolo d'inern^i pastori, il mio parere 
è dal vostro diverso . Voi lo credete un servo di 
Giobbe, che implori la vita pe' suoi compagni , 
e che fosse poi lo stesso che andò ad avvisare di 
tanta sciagura Tottimo suo padrone . A dirla» io 
credo che il servo, che unico portò la nuova 
a Giobbe delle gravi sue pèrdite, sia quella figu- 
ra che fuggendo va a nascondersi neirapertura 
di una rupe, in cui egli conoscea forse una via 
segreta che poteva sottrarlo al nimico. Separa 
quésta rupe la seconda dalla tersa pittura , nel- 
la quale è espresso l' esterminio delle greggie e 
dei pastori di Giobbe « Quante varie attitudini 
ha in essa riunite ed osservate! Come nei pa- 
stori anche in quel momento di orrore ha con- 
servato la dolcezza di carattere, che general- 
mente accompagna i custodi degli animali piò 
mansntti! Anche qui colui a destra} che pare 
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per quei tempi , e assai ragionevole \\ i 
panneggiamento di esse ^ ma in special 
modo quello dell' ultima • 

Nulla dirò delle pitture ^ che riempio— 



i siasi al primo cader delle fiamme HtCQsao, e eo^ 
f prendesi da esse alla meglio prende la faga^ 
atra della nuova perdita avvertito i* aomo dS 
Dio . S\ nella seconda , che nella terza pittura b». 
introdotto Tinfernal nimico, che dalFalto vo- 
lando dirige le sue scellerate imprede; e benis- 
simo io ambedue ha espresso la leggerezza, eoo 
cui uno spirito ai libra nell'aria, e forse anche 
nei più belli tempi dell' arte non sono state di- 
segnate figure volanti con maggior leggerezza 
ed energia. Questa parte però dei pastori ht 
sofferto una rovina quasi totale . 
« Quanto però è- deplorabile l' ingiuria , che ri- 
ceve dal tempo una pittura; altrettanto , e direi 
assai più, è da compiangersi un'opera, contro 
la quale agli oltraggi del tempo si unisca il bar- 
baro ritocco di una mano inesperta. Sui mise- 
ri avanzi della distruzione 1* occhio dell* artista 
V9 pur rintracciando quei pochi tratti , che ori- 
^■ali dell* autore ancora rimaugono , e da essi 
può molto apprendere 1* intelligente , «rgomen* 
tando da quei residui il valor del Inaestro» come 
dall'unghie il leone: ma da un* pittura rìco* 
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tio , per non dir che deturpalo la parete 
che rianìsce i due lati di tramontana e 
di mezzogiórno, eseguite dal Ghirlanda 
dà Garraica e dal Gav. Guidotti Lucqhesei 



perta da uno sciagurato pennello , che vi réttt 
ad apprendere ? Rifletto a questo nel passare ad 
osservare la figura di Giobbe sol letamajo* An« 
che gli avanzi di un«' figura totalmente ignuda 
dipinta da Giotto conserverebbero qualche lam- 
po e traccia della. sua maniera; ma ricoperta 
eom*esia è, che più dell'autore ^i mostra, se non 
la mera attitudine della figura « se pure. chi ri- 
toGcoUa l'ha rispetlataf A buooa ragione voi siete 
appagato assai di isodesta composizione; perchè 
ad onta che a prima vista sembri un poco mo- 
notona nella disposixione delle figure, che sono 
innanzi a Giobbe, ed ascoltano. il discorso dei 
tre amici' che lo rimproverano; pure osservan- 
do la varietà dei caratteri eh' espresse il pittore 
in esse, e il vario grado di compassione, di aro* 
mirazione, di dolore che. provano nel vedere il 
rapido passaggio di tanta felicità a tanta mise- 
ria ; non può che ammirarsi Tingegno di Giotto, 
il quale incominciava a filosofare soli* arte , ed 
inventava le sue pitture trasportandosi colla 
mente nell* azione, introducendovi i necessarj 
interlocutori, conoscendoti per cosi dire intima* 
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giacche non potrebbero senza inccoYe- 

nienza venir descrìtte io mezzo alle opere 

de*prinii e grandi restauratori dell' arte. 

Cominciasi la facciata rivolta al mezzo- 

« mente, onde rappretenlAre i moti degli animi lo-* 
^ ro e le loro passioni . Osservate di grazia qoei 
tre amici di Giobbe', e guardate se quelle iàù' 
nomie non sono precisamente di nomini capaci 
di accrescere, ma non diminnire coi loro detti 
le altrui aogoscie . Sfoggiò assai in varietà di ar- 
chitettura Giotto nel fondo della storia « e fra le 
architetture biscarre del suo tempo ve ne intro- 
dusse alcuna , in cui qualche traccia dell'archi* 
tettura antica si riconosce . 
« Nella scoria che segue, rappresentando TAK 
tissimo che ordina agli amici di Giobbe di por* 
garsi con un sacrificio dal commesso delitto , 
ha Giotto adottato le sembianze che sogliono 
darsi all'eterno Padre , e non quelle che soglio- 
no adoperarsi pel divin Figlio, come fece nell'al- 
tro dipinto. Quella figura che fervorosamente 
implora perdono, è bella per l'attitudine e pel 
disegno ; e i due che presso alla palma guarda- 
no attentamente i tre genuflessi, hanno molta vi- 
vacità di espressione , e si mostrano sorpresi; co- 
me quelli che veggono coloro , che attentamen- 
te ascoltano i divini comandi, ma quei comandi 
essi non odono. 
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g[iomo, da un Dio Padre che tutto ab* 
braccia il mondo , concetto sublime a 
Jegno di miglior pennello, cbe quello 
lon fa di Buffalmacco^ o com*altri iruol^ 

« L« marcia del segnaci degli aDici di Giobbe 
I cbe eqodueono gli armenti al sagrifizìo, formt 
t la terza ed ultima parte di questo dipinto. Voi 
: vorreste trovare in uno dei pastori la stessa B* 
! gara f che nel secondo dipinto la credeste il ser- 
vo che portò a Giobbe la trista nuova; ma, a dir- 
vi ilTero, se togliete la simigllaoza del vestimen- 
to, cbe però è quello pbe ba Giotto in genere 
I pei pastori prescelto, e védesi in altre simili B' 
gure ^ piò non so trovarvi di corrispondenza . 
« Mi vergogno del poco cbe vi ho potuto e ap- 
pmo dire su, queste pittore e su H* egregio loro 
autore^ giacché non bo adempito né alle vostro 
brame,, ojé al desiderio che avrei di dire ^oso 
degne dql gran Giotto .Chiuderò con una osser- 
vafiooe ,<cbe</eci nel vedere le belle incisioni, 
che dell^f opere di Giotto hanno fatto gli eccel« 
Wtj ,diaegna|ori Fratelli Ripb<^uhausen. Giotto 
.baj(f«|tato upa^uaiititii di argomenti, singoiar* 
.melila sacri ( Gli stessi argomenti sono stati in 
seguito trattati nei pi<à bei tempi della pittura 
,.da valentissimi uomini; ma nelFopere di questi 
frequentemente si veggono.i^ parte adottate le 
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di Pietro da Orvieto. Siccome' per altro 
la tradizione più costante rattrìbuisce a 
BufFalmacco, di lui parlerò, lasciaado la 
disputa nello stato in eui ai trova. Quello 
che parcni certose la diversità della ma- 
niera con cui è dipinto il princìpio del 
Genesi , paragonata a quella con cui fu di* 
pinta la Crocifissione) di cui si è parlato 
in principio. E quantunque Tautorità del 
Vasari sia grande, pur non oatante è cer- 
to che quel Pietro da Orvieto dipinse in 
Campo Santo nel xSSg, e vi dipinse Hi' 
storiam Genesis (a4)« Dopo di ciò, pensi- 
no gii eruditi coinè lor meglio sembra. 
La testa dei Dia Padre, è mal concit 

• steste Idée, le stessè invenzioni di Oietto, ben* 
« che alcadi non T avessero forse veidute ^Qaesto 
« fatto è una prova, che Giotto àvèà tnotta felici* 
« tà d'ingegno, "e che sapeva coooieeré ed osser* 
« vare'il hello l^lla natura : ónde scelse certe prf«» 
« me, vere ed originali idée, dalle qu^H nbnjpc^' 
« tè poi allonta n'alasi chi cercò io apprésstila pes"^ 

• fezione dèir«rté , De Bossi; làc. ci(. • " • - 
(a4J Vedi Ciainpi, nella Sagrestia' di»' bèlttai 

redi ee. pag. 97. é seg. 



dal tempo; le estremità son fatte con di« 
lìgenza ;ela figura» quantunque gigante* 
àcià^ è svelta e d*un buono iosìeine. Si 
Agoatino, e S. Tommaso dipinti ai lati 
sono stati anch'essi maltrattati. In gene* 
rale questo pitture tirava al grande stile, 
e non al secco e minuto , come si ricono* 
ice in generale negli artefici di quell'età* 

LA CREAZIONE 
DI Buffalmacco 

( MOHFAlTlM BSTO ftVFXBIOBB ) 

Sette sono le azioni rappresentate in . 
queato quadro , eh' è senza prospettiva e 
senza 'ohiaroicuro. Cominciando da bai- 
so, e precisamente presso queir albero 
che vedesi in. affanti , Dio dopo aver for- 
mato r uomoy e ispifaiogli r>auima , com^ 
le Sacre Carie ci narrano, lo alza da ter* 
fa creandolo re degli animali. 

Poco sopra vedesi lo stesso Dio , deli* 
neatii con molta grandezza e maestà sì 
nell'alto in cui si mostra, quanto nelle 
Testi che piegaac^con assai facilità; il qiia- 



le introdusse Adamo neirEden, cirèo« 
scritto da una parte all'altra del quadro 
da un oiuro merlato assai basso che ter- 
mina con due porte, per una delle quali 
( a sinistra ) può riconoscersi ageToIroen- 
te che il Signore entrò con Adamo. Pa- 
re che il pittore abbia voluto far prender 
parte da tutta la Co^te' celeste all' op«*a 
più bella del Creatore. Gli Angeli « che 
veggonsi più basso assistere alla creazio- 
ne, dell'uomo, accompagnano Iddio quan- 
do conduce nel giardino di Eden il nuo« 
▼0 Re della terra • 

' Poco più avanti mirasi la formazione di 
Eva, uscita da una costa deli'uomodie per 
la prima volta si era addormentato (aS). 
Il serpente colla faccia, di donna è finto 
presso a poco come lo finse poi Rafiaello 
nelle pitture del Vaticano : e dopo aver 
gustato del fruito proibito, T attitudine 



(i5) Questo stesso concetto fu espresto da Glii* 
berti Della sua Storia della 'creazione dell* nomo , 
nelle famose porte di S. Giofamii di FìcaniA. 
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iàéì due fH*iipi padri sedenti a destra , è> 
qiiella del gran dolore e della sorpresa • . 

Dio in atto di minaccia apparisce loro, 
dal cielo; e poco più sotto vergognosi e 
dolenti son^^acciati dal giardino da quel- 
V Angeh) , che vi rimarrà alla custodia . 
La mossa di Eva^ per nascondere^in qual- 
che, mpdojji, sua i^i^ì^à, la {a comparirà 
storpj^ta, / ^ 

Fiaaia^ep^ presso quell* albero stesso , 

^ cu^; ci siatnO't partiti;, y^|i^sii^t .pi^i^^r 
uomo costretto a coltivar la terra cqI su- 
dw^ d^llfi fua^froiUfe,.e4<Pyf cVè rivol- 
ta versp M.pirvarit); f(^HUo de)Je^«?ue viscere^ 
clier §^pn4«>jlf ^njifi^ccia d^H/ JEt^rtio ha^ 
|>aifÌpmo c^Q (Ì<^fìf^M li rivolgersi (li lei^ 
▼^fso il ffin cipUq , noi| ,^bfe ^{fj^^ìq^r^^i^r 
zapti oo'qiiay si(rivolge il f^|>fiuljp.^y^ 
madre , (¥>ireb()erp:, s^ ^oo. n)' i"%^l>.^i» 

semr dÌ4»^cfe|lp )i: qH?(wiJMfì; 9P«H?P^Ì!: 

^^Ì0ne;4ì-tel|gWfi?Ì9^,t' rj c-lii'3 (f{y^ )i>l> 0^ 
Um 4dlVpar^Q9U.rif4/4i^qqP3t^i pi«^5 

M'f »W^I*^^eHe,due seg!i(9!^U*.èji%l*^R«^ 
d'esser eseguite a buon ÌTesGq^;|^>#e;uv^ 

9 
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tal metodo tenuto avesse Benóistoiion a- 
Tremmò da còoi^àngere là pèttlita di 
tante sue b0llè inveù^&ioiii . * 

LA jiliJORTE; P' ABELE 

( SOOifPARTlMaimiSyfSItlQMB ) 

Grandióse ^uantùot^é rotte sono in 
generale le forme delle 6gure rappriesèn* 
fate in questo quadro , in cui ^oMe il pit- 
tore descrit^rci tàttà intera lafvìia di 
Caìn<y. ' ''-'^ ^ '■ - ■ '• '■'''^'- '■-■ - ■ 
' Cóminciah'tio ti sihiìstra' vedéri il Sà^ri* 
fiaìió dilùi' nòti àcd^ò' al 'Signore, péf- 
cti^ Vii òffeViVà éòs0 clié^ad'e>sk^nònr {^ia* 
éèvàtiOy'Épì^é di g^àHb cìèè^^ "ed altri 
jn^ftKi^ti dèìià teiera ; méntre ^Vtbéìé-i^ad 
tàm^'-' merendo a 'Die i pxinA ptàtìi 

gi{ erbrìty ^dè^Hi j'qtlamib tili fUbib disu- 
so dal cielo tutto conlttiliÒ'Jl|'^c^ifieid; 
CòMel ir^^tìe^ dVnyi!^ràn('IV<i^<6sioti^in 
deiradiiraitòf esiliò -è ^iénàil^^^j^y'esti 
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Dietro «»A roptì i$vil>'4ii)a«9Ì 4e(;QtijM 

già coni ctf esso il.|i!tlf»Q>dÌQ<;4.Q, pop9 {^Ù 
in alto èiil S^&r0flch^^i:^mp^^94p^^, 
Caino gli fa rìsuonàfe.aUe.oimicbjiei^illT 
le' creoàieaiie faroÌ9 1 Cainù f. chs /aoénti 
tu dei tUafratelh >4M4/'.£ qui jvwela: 
fi^nomia dell!iiMa^Ì9aJl)li una [tinta mi* 
rubile , < e «ite A^\M% Ja ftnis&^^'AJi i unità 
alla ler^caik ic( aJ ;i^rniMr« I r <. • ;; . tv 
Bonoiffilt in* «UsfiiiQCtinilariaen {4^io % 

«linga;, : €t»«: ha toli^to i «i^f e, à t. ^ìm^ ' 

r44( I9(liilltaii4a il ;(QM<»4ai|o,i^U)^a8M)i:niQ 

aliai [fjAawat 37 -^fi i « ''•':-/!!, ofl) .}>*(• i* ■»,? ,:>»j 

-fiuggiffndo i9glt;di 4fi!f^f}p4orfii gi|JiM!l 

sfel.pae^de^* iiicg »;<i^vf^,^(ftl»i(i9>»iJÌYÌm 

la i|rn» pfiw)dà>ii#a ij^Hià v>c})pgfìpjU#}4i 

mura, e npvitooild^li^EoPQhìa ^ar^OiW 
suo primo figlio. 

Arrivato poi alla vecchiezxtiméntre ei 

riposava fra certi alberi, venne ucciso 

con un colpo di freccia dà Lamech suo 



ktftifpote, a^if^ale additato fu totae ùha 
filtra da ub giovine* che cpnducevalpj a 
effccìa^ Laiinècb «aciioHoisi dell' errore, 
dando a! gioTinfe dett*^tlfto sulla fétta f 
nisl taogò sfCéèsp^r^ièciseA' 
V Questi du» fatti sono quelli' che baro* 
l«tt6 rappresentata 11 plètore tietl' ultima 
parte del quadiky'a destra; E ^ja mossa 
del giovine che ^aRtotstÌA ente addita la 
supposta fiera a LttMiechl, ie la «sufi dÌ6pè<<^ 
razione quaviido ba>rieévuto il^ primo boU 
pOf deiràrcò'f mi setobraAd degni di tein*' 
{H migliori; 'Il Mlorito anche in> qaesto 
quadro per quéi tènipt è inarairfgliosa: e 
tl> saTigue*^é4rade -dalla fétita délgtovi"^ 
ile, non men che quello che vefsa A^bda 
Stìià tescéiv è dipinte èon tal tiìaituf^lezza, 
èhe destò '^còme^ odiceli tf t^^dizione), ^a 
liàeraviglia di' tutto il popolò chef io ^ad 
Mla'ad a«Dbiirdi^iri!€oneorse; .-^^ 
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L' ARCA Di NOÈ, E IL PILU Vtó ' 



JDBI^O STESSO 
,(fGOBIPABTI|f BlITO fUP«AXO«B) 



'>-/.- li 



•In tfe'ipaituiientÌMÌ diviso, queatdrruK 
thno quadro di; Biiffalmtcea* N^ priqfid 
vedesi in alto T Angelo dei Signoite che 
Miiianda a Noè di fabbricarsi tio'.Arca* 
La figura del Patriarca èttoltoiiriiimati^ 
neir attenzione dke presta alle paì'ole 
dell ' Angelo ; ed è grave danno , che.noii 
si conoscesse in quei tempi l'arte di de^ 
gradare f avanti e l'.iadtetrov giaci;hè 
passando alla fabbricaaione deli* Area ^ 
che occupa pressoché tutta il primo cìparr 
titoi,, la stessa figura di Noè ripetuta due 
volte è posta sì male, che ambedue ibno 
insieme attaccate « 1* una volgendo alt* ie^r* 
tra le spalle. Quella p^rte per altirQ.^,!n|)9 
rappresenta la fabbricazione dell* Area, 
è pieìm di verità, che ammirasi in turi! i 
volti e io tutte le àttitudiói, ma in i^pe* 
eie neU* attenzione di due figlie^ colla 
iDoglie di Noè} e spprattutto ueil^ mossQ 
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dei^ falegnami y che oppupati s| mostrano 
ai loro lavori. 

Il secondo spartimeoto presenta la ces-* 
sazione 'del diluvio 5 e la colomba che ri- 
tomi^ "a Noè^ ccol Timo d* oltKa in vbocea r 
n pieqiak> spazio nonibà permésso al piti^ 
tore <Ii' rap^rfasentar^ mioutamente ni» 
scena , che sard^be stata orribile s\f ma 
pandiosisdms.. ..< 
i» Nel' terzo ^fpanimcMoltQ in fine miostrasi 
il sacrifizio, che Noè|:on tuttavia atta far 
miglia» offri al Signore dopo la sua uscitii 
dall' Arca. Il gruppo dì essa pàrmi assai 
bev'compòstof ma assai grossolat^o è il 
rim|»ieQtè('a6)« > ; 

. t a . , t , ' 

^ {aQ) «, Veaiamp a Buffalmaceo. Queir egregia 
«• Cavalier d*Agincoart, che nell* intelligenza del* 
«' le belle Arti non ha chi lo superi , soleva dirmi 
« qtiandxì mi mostrava le sue fatiche sui profèsso* 
{« ri òhe fioriroub nel riadscimento delle Arti, fa* 
« tjcbe d^e hfimo ; prodotto Teòf ^Ueote sua ope* 
^ ra che ora ptthblicasijn Parigi^ soleva, ripetO| 
« dirmi, che ned* esaminare le opere di tali mae« 
« stri » egli còmpiacevasi singolarmente quando 
« s'incoDtrava in quelli» che col valore del lora 
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È da. notursi il bel fregio i che circon^" 
da le pittura di Buffalmacco , ove al die 



% ingegno 9^iàhù conttifiiilto all' «rancameiitQ 

« dell'Arte, e che «Trebberò spi^cilto snbliaiMimi 

«-'voli ; se in'epoea niglrore fossero nati. Quei 

« inaestri poi', elie iti certo modo ebbeto 1* ìnge- 

«r glia in equilibrio collo «tato dell* AVte , e tb« 

« non fnronro eapaci di procnrirnei progressi, 

m credeva cbe potessero dar luogo ad erudite ri» 

« flessioni; ma non a quelle solide ed utili , che 

Y poaaono illumiifare chi studia, o professa le bel* 

« le Arti. Il vostro' Buffalmacco fu in veritè uomo 

« di limitalo ingegno, e per suo roejsto sictiramen" 

« te la pittura non fece verun paaso, ed e^li non 

^ era fatto che per seguire le pedate di cbi lo 

^ area precedalo ,. senza speranza di superarlo • 

m Voi laaei^te indecisa la lite te a Buffalmacco 

•€> eia Pietro d'Onrieto «ppartengano i dipinti del 

« Geneai . Simil quistione, a vero dire, non merita 

« molte indagini; perchè o Pietro, o Boonamico 

« «ia«tatO']*atttorefdi codeste opere, chi lo fu, fa 

« débole artista « Credo cbe si farebbij pia torto a 

« Buffalmaco contrastandogli rinren^iooe delle 

■: « piacerolt borie, cbe ora fece al suo Maestro An- 

« drea,<ora al buon Calandrino , cbe togliendogli 

' « codeste mediocrissime prodoaioni pittoriche 

« per ^ttf ibnivl^ ad altro autore. Sesi trorasse oa- 
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del Vassiri iiMeri Buffataiacooil propria 
ritratto ^ ed è quello che ved^i precisa* 

« qualche ritratto di.BalC«laia«eo»a poitesse coiv 
« frontini eoo quello obe eaiste negli ornati di 
« codette pittare, e che il VaMri.fece intagliare 
« nella ana opera , sarebbe terminato U contrasto* 
■m Riflettete poi meco, che anoorohè ai oontraatìnp • 

• • Buffalmaeco le storie. del Genesi, cali* arme 
« di quel registro ne'libri , di Piatro.da Orvieto; 

• non può contrastarglisi qnejta delia Crocifissio*- 
« ne, che agli occhi miei ha maggior merito del- 
« le altre. 

• Voi sieteeontento nel primo dipinto dell*idea 

« a?Qta dal pittore » che V Ente snprcmo sostenga 

M V noi versoi ma questa idea comiive,ad ogni no* 

« mo» che ha principi di reUgione'« come poi Tha 

«• sviluppata il pittore? Può trotarai più meschina 

;« invenzione ^i quella , che T Altissimo tenga in- 

• « nanzi quella mota colle due nani, senza chesìa 
.« espresso il concetto ch'egli n' è il sostegno, eo- 

«. me ne fu il creatore? Mi dite che Buonamico 
r« cercava lo stile grande; ed io credo, cbe come 

■ uomo che non molto amava la fatica, e molto 
- « air opposto il solazzarsi « fece figure pia grandi 

« per economizzarne il numero, e conesao il tra* 

« vaglio . In tatto il dipinto del Paradiso terrestre 
t « non so trovar cosa in ciii vegga Baonamico sn* 
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mente io fondo della lista» che' dtvide 
La MorteéP Abele ìM Arca di Noie. Ne- 



pérare la plcdìoicsza degli artisti di qaèl tempa. 
Il solo groppo di Eva col picciolo CaiUoio ae»^ 
DO ha vcram^Dle g«a»a« e aemplicttè tàata, cba 
non pare itrvcntato dallo steaao oiaestro. 
■ Nella pittura di Caino ed Abele avete osser- 
vato giustamente, che ferocissima e cruda è la 
fisonomia di Caino.; ma io avrei bramato, che 
altrettanto dolce e mansueta fosse quella di A* 
bele, del favorito' del STgnore ; ma questa è af- 
fatto comune ed insignificante. Oh quaato è 
vero, che non mai la caricatura, ma la bellez- 
za e la nobiltà formano il difficile dell* arte! 
Una buona avvertenza ha avuto però il pittore» 
ed è stata quelle, frammischiando più episodj 
della stessa storia nel suo lavoro, di conserva- 
re sempre ai soggetti le stesse fisoiiomie . Sarà 
ben dipinto il sangue che sgorga dalla fronte di 
Abele, lo sarà anche quello che gronda dalia 
feritil di colui eh' è ucciso dal figlio di Lamech; 
ma queste sono cose poco apprezzabili nella pit* 
tura ; ed oggetti tanto disgustosi mi farebbero 
ripetere anche ai pittori : Nec humana palam 
coguai exta ne/arius Alreus . 
« Sulla storia di Noè aVete voi rilevato quanto 
può dirsepe per farne encomro ; ma non veggo 
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g]i altri vuoti) e pellft qtx^dirature 
altre teste a caprìccio) 9;il:^utto esej 
però con molta grazi a ed esattezza . 

• in esiZi che una nuciTa prava dello stato 

• bjQicKza.mcmtrpTavafti Parie in quei g 
« ; e dei m ediocre talentò dell' Artista . 

De Rossi j loi 









F'' 









-F 

M 



/ 



PITTURE, 

DI BENOZZO GÓZ^ÒLf 
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as$il|d(^. 4^Iq, pitture di Buffalmacco ^ 
o altri che sia, ad, esaniioar quelle di 
BèDOSzOi GozzoIj.) sembra di fare quel 
iàHormedesimo che fece la Pittura in ap- 
presso da Masaccio a KafFaello; e parmi 
giustamente che questo fecondissimo ar- 
teficevengift reputato il RaffaeHo degli an- 
tichi. Ma difficilmente potrebbe dar giu« 
dizio adeguato di Itii chi no;i ha veduto 
le opere sue nel Camposanto di Pisa . 

Discepolo egli del beato Angelico , ha 
consei^ato la grazia e la gentilezza del 
maestro, con un. andar di peonelk) più 
facile, e con Una composizione più gran • 
diosa : e i suoi campi , e le fabbriche so- 
prallatto ebe vi ha intromesse stanno co* 
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'fet mezzo tra la 'cnttesltà è la vergogna; 
néll'^ atto che Séni , preso il maDtello, e 
camminando àlV indietro^ si pritpara a 
coprire la sua nudità, hi fine scorjgesK^ 
una dèlie nuore, che finge ^ nascoe* 
dersi la faccia còlla palma d^lìà naatio , 
guardando Ita un dito e T altro V dal che 
nacque 11 noto pi*overbio tomè'là'F'ergO'' 
gito sa dì Camposanto y e péf t:tÀ^ cova^ 
già dissi , questa stòria lii cb^mòla! )F%r* 
gognqsà{i'fjl ';""■ ' •^" -^^-i .qn» «^ . .-. : 
n fabbricato' g laì^tò con fiMlitt inteUi^ 
genza , se non c1»é tròppo' sótttilbMvptf 
T' epoca iti Cui si ràp^rìssétila ^f^te fi€Ì9«^ 
ha ; e con 1* hiiio'rié della tn^l^ìiffi^eoàa^e 
delia parstmoVia '^he véclè^^ nai^Mittfi 
di Bendzyio ' tiei' j^atón di' Firét^r f «hei 
qWli' alle 'grandióse còloriné',''e'anéfit)é^ 
stf^iridròstàite di' ' Warihi^ '*é ' à»' pietre di 
inplirgrài/(Ìi ìpalirgf ii'aéiìb^lfiàiiitìò te im. 
pannate /'^^ \ \é\iH'tò§iè^éì^ 

iisV da'sT gi-iah ieóipo. Ben ^ggi^ùppialé 

(37) Vedasi (juesu 'figài^ Tntagiiata, 



/ 
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mi sembrano ìeH^te di qaestó qtiàSrò : 
ben intesa la flrròip^ttiv^ j ma il tono dei 
colóri è eguale sì néll'avanti che hélf*in« 
dietro, io che nuoce' alf effetto^ Le due' 
figure di Noè son^^inobitissini^y e ben 
panoeggiatet,^ soprattutto la prima a sini- 
stra . La figura poi nuda del Patriarca è 
tutta rifsìtra da liiatìbftnodem a, non me- 
nò che tutta intiera la merià détte figure 
air intorWò , 'comifkiando da quello ira 
le nuore cfil*^òè; che iìel m'ezzo del qua* 
dró t rene ih mano' Un valso, pressfOf à^ 
^uocei^ò. Da^vàrj a^ni manca la** testa di' 
Koà ; caduta fhsieme* cdfP iòtònaco'. La 
figura di Càtn roi'-^sfembfrà assai beliate 
graziòètSÀìmà qnèlld della vèi^ghosàV 

Può^quasi accer^^i òhe^^^ùèsCci^ qùÀ^ 
dro servì per saggibai Ks^bì'e alfOpe-4 
r^io di quefi téìtrpof tlél valore pittòHcó' 
ili Betiozijo, poichè^dhi' docuraémJ (àS) 
ricavasi che ei Tu ò¥'ò(ìbttÒ a' dipìngere 

- » ' • ' ih '. ' ' j ••■■.:*' t '''. '^ • '** f? ••■♦'■' * 

'(aS) Vedi Documenti pubblicati dal Prof.Ciam* 
pi, néììti Sagrestia de' belli Arredi ^ ^p. 1 53.' dot, 3o. 



con partito dei Pallori < e ; Cdll^ di Pisa 
aj 1% g^qnajo del M^ir qu^indo cioè avea 
S^ijt^l , primo di dQtto mese termiaata la, 
priipa storia di N<>è« ( ,, . . ; j 
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LA MALEDIZIONE DI CAM 

' (shoMPÀATtMKRTdltlPBaiOBH) 



;) 



I* * 



, La scena della uialedi^ion^ è di(>ii>ta a 
sjciistra.? La 6g^MJCa„di.,]Sfftè è bjdW^ .ed ^n 
spr^^j^iva, p/31 SI la le^c^t diluii. che quiella, 
d^lM ^moglie e del figlia, 4t Cani |»Ofio 
f^9,dfrne. M^gD^fica è^ Vafc^/tettiLira d^l 
Ifftgg^tOv ove la^cfif^a-sir^ppres^pu ; e 
grfiziosa e (' i^ltjtjudii^je: 4i: ^^PMdjL cpm, 
£»n9ÌiuM|,cliesp^p?»,col,c^i^e. ;, , ,, 

Ma quella cb^mi piace io tinit^inepte 
al di. ^opira di>9gn' ajtrodi Beop^zQ, è il 
pa^^ (jliq^^to quadro:, che pl:eseQ^ ufio 
4e' l^el .cp^^roi diiF^«rei[\?i^. ^ q^m^tHq- 
qiie ^\a^ia f^^ia sta f^| rifatta ,. e malcofrci i 
GOatorni degli , af^efj ^ niilia ostajate ,U 
acena è rimasta vaghissima e di molto ef« 
fetto. Bell^ son le colline, bellissimi gH 
animali I e ragiboevòlinénte degradati i 
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«olori. Il pittore ha ^ohilo denotare it 
possesso che Noè< prende' 4^1 paese : e 
quÌDdi iba espresso lo sialo paofioé di 
ciascheduno* Una delle nuore di lui nel 
meszó seduta acconcia i capetti a una fan* 
oiuUina.oon si beL garbo «eh- è una > ma* 
raviglia : un ahra torna dalla^fonte coB!or* 
ciò in eapoy e una porta: in collo: uni barn» 
bino^con jUinla gra^iji^ >ehe ricorda là di* 
UgoQza. e la verità dei Perugino. 

TORRE DI BABELE 

(sOOMrARTIXBJTTO lirFBBIOBB) . 

Questa è la più intatta, e la meglio eon« 
servata fra le pitture del Gozzoli. Yeg-* 
gonsi le tinte ancora io tutta la loro for« 
za ; e danno idea della bellezza- di queste 
storie quando furono eseguita r 

Tutto è bello, fuorché r effetto deirin<« 
dietro, che presen,ta una munoionia .nel* 
r insieme. 

I| concetto del pittore è semplicissiir 
mo: egli ha condotto gr$ui popolo ad, am^i 
mirare ledificazione della Torre di Aabe<« 

IO 
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le. Da nna paité'd' sioistra ha rappresetfta* 
to Nembrdd^ con gran quantità di Magi^ 
• Mkiiitri ^; ove dt conoscono vìsiMlfRéntd 
molti ritratti ;^d ò grave danao oHe k 
si«>ria non èé qe abbia consetvat} i na^ 
ni; ciò non ostante dal confronto che 
possiamo fare cbn altri ritraiti eonoscitttiy 
e^dallfl. tradizione jcfaie ce ne maftiffestà 
quatéhéduno, rièenostiamo nelle figure a 
destra quititi^^dl Cositito de* Mediei il vec- 
chio detto il Padre della Patria , e che 
agevolmente si ravvisa in quel vecchiet- 
to eh' è la quinta Eigura , cominciando da 
quéHà con U £farbà , a tini ^ta ptés^ iin 
Ànciuiib. Aòt^nto a lui vi è il figlio Piéi^, 
detto il (Ùmì^ ; è quindi i sudi tti^d , 
Ltrretìtò e GiiitIétibV (ideali (Jbàdsdiito 
iodi a pocd MW()b^ò(to il iidlibé di Lo- 
ree^ò ti Màgrdjfiiiò; TiiltrÒ che [ièri àii- 
seranieifrtè «fèm bbUgitira dé'Pktii; Séiii- 
bra che anco il Poliziano sia statò qccl in- 
tróiiòtt^, ètl è ^Uél (irete òcll^ bètr^ta 
in ea[)ò. l^i^iU^và ByAo2to qàìesto k^k^ 
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bla avuto intenzione dt rappresentarti an- 
co Pterb 4é* Midfei« ^lio primogenite 
di LoirtoiLd , e fratetto ài Leén X ^(29) , 
«oiM alcuni Imo credcdo, perchè mito 
di soli tre anni. Il campo è eaeiguito tot 
molta diligenza : il pielo è ri£atto, accetto 
in esso il t^a^re Eterno , cìie comparisce 
comandando la confusióne delle lingue. 

Seguitando, sopra la cappella Tcdesi 
r Aimmaaiasione , « l' Aderaneae de' re 
Magi ; open ime «da Benozzo per rieiui» 
^re Uifuoto^ e rioooinciar pm l'oréii» 
ne «tetto e «la skeasa ^diiliettsiooe pre«o « 
poco degK lattri quadri v 

È atato creduto sino ad ora y che fosse 
q^iiesto il saggio da;io«i Pisani da Benotzo 
del «suo iralore tuetla piuuta ; m» i àoev^ 
i&eiiti p1lhhlicalidaliVofea80^Giampi^3o) 
tnostr«i<6 là falsità di questa supposizio^ 
«le . Assai vago è il pviene , belli sono i ea^ 
▼klli , e meno il luogo W è caduto Tinto- 

(«9) Veggahii tatti e cinqae intagliati. 

(3o} V«di Sagreatia da*fcelli arredi te. ptg. xt S . 
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nacp, la pittura è coaseryatissima. Dice* 
aifjChe nel volto dì quel giovine n cavallo 
(eh* è r ultioio a destra )^on fin cappucf- 
ciò in capo, Beoozzo abbia effigiato il 
proprio ritratto. 

ABRAMO È GLI ADORATORI 
^ DI BELO 

(SCOMPARTIMBITTO SUPBEIORb) 

^ Rappresentasi in questo quadiiD il prin- 
cipio deHa. vita di) Abramo innanzi delia 
Sila vocazìpne; Era egli nato nel decimo 
anno del>rogo#)dr Nin0| figHodi Belo; il 
quale, inalzato un.grén téoipio a suo pa- 
dre ^i ed erettavi una statua di luiy ordinò 
che cbiunque, dopo aver commesso qua- 
lunque misfatto^ eotraudo nel tempio a* 
vèsse adorata il simulacro di Belo, andas* 
ser libero. da ogni pena. lia finto il pitto- 
re^ a sinistra Nino, che rimet^ (appena a 
due.òolpevoli. Uno di essi pacmi lo stes» 
so che vedesi poco piii in là uccidere una 
sventurato che stagli a'piedji e che ha già 
ricevuto un colpo di pugnale nelU fronte. 
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Più indietro 6gurasi un altro in atto di 
percuoterlo col ferro sollevato : e in àvan« 
ti ha immaginato due fanciulli che si bat- 
tono fra loro , per indicare come la spe- 
ranza di una impunità facile renda co- 
muni ad dgniefà gli eccessi e i delitti. In 
mezzo campeggia il tempio di Belo, dal 
pittore 6gurato in nuova maniera, aperto^ 
e sostenuto da colonne, intorno al quale 
stanno gli adoratori, per sottrarsi con que» 
st*atto ai meritati castighi. 

Tutta la parte destra è riserbata ad A- 
bramo , il quale , come ognun sa , ricusa* 
to avendo di adorare gl'idoli , fu posto in 
un rogo ardente, dal quale illeso scampò; 
mentre Nacor suo fratello, appena entra- 
tovi^ colto dal terrore , acconsentendo al- 
V idolatria , fu arso in pochi istanti • Il Sa* 
cerdote di Belo , con altri all' intorno un 
po' in lontananza, accorrono a rimirare 
il prodigio delle fiiimiiie che illeso lo la- 
sciano V^alle qu|li ^uscito appena , il Si- 
gnore li stèlo chiama, è gl'intima di par- 
^tire dalla Caldea , e 4i -andare a stabilirsi 
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oel (Mieso 41 Cnaaaii, ìm oomp^gnia <K Lot 
suo cognato , e eoo tutis le lor geoli. 
. VaghissioKi pure è il eraipo di queito 
quadro: belle pe sono le Cabbricbey e beo 
intesa la proBipeitiva di esse. Vero e nata- 
Tale è il gruppo de* due putti: beo dise? 
goate le figure ^ alcuae delle quali rìcor- 
^Qo Masaccio « in specie per la maniera 
semplice di piegare i panni. Vera e nobile 
paroìi la mossa di quel soldato presso ITi» 
no tutto vestito di ferro ^ quantunque la 
foggia della coraa&aa sia romana, e non al* 
r uso de' Caldei. Il cielo è intatto. Il solò 
manto di Abramo è stato ridipinto: e in 
generale» se n'eccettuiamo il lato sinistro, 
ove ò caduto l'intonaco^ questa è uno 
dei quadri megUo conaerTati • 

ABRAMO E tOT IN EGITTO 

(•GOXFAaTlliaaTO ISFaBIORS} 

La maniera con cui sono esposte le di- 
yerse storie di questo quadro parmi un 
po' imbarazzata • A destra vedesi Ja riss* 
tra i servi di Abramo e di Lot , cbe le Sa* 
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ere Car^e ci narrano ess^r, f eguìta in £- 
gitm; e a destra Àbramo insieme èon Lot, 
colla sua moglie, e colla moglie di Lot, 
«embcaoo ufcm (di Babilonia* la mezzo 
un poco yersoia de«ferik,>il SigoiQrtt com* 
pariioead Abram^p«f ripnpv^gli la pro^ 
messa che lo ^à capo di pn popolo iniet- 
to • La vistfeltes^^l dello spaaio ofon per* 
mise f «nei. al pius^v^ éH^satpjpre^^nÈnTè tve 
diversi £^13^ sfiguri i« l^ogliimitD looiani 
fra Ipr^A (MMa!4|uelU OOfiirenienaa ohe si ri- 
chiedeva . li .fi^^fl ptv yftU^ è assai beilo: 
d^riadaa|#;}ii 'pi!06pettiva..{»er. la dimjou- 
ciope degli Qggelll;. caia isi^eiattp ooo «• 
Teva«0 i.pittcuri^i^meriqri: eia %ura^di 
Àbramo a fiaTaHp: è «obilissa^a. G4i anir 
maU son dipinti, »! solito di Boaozzo , 
con naturalezza e verità grande . 

Tuuo il di$mio del quadro è rilFauo , 
non esclusa là figura intiera di queir uo- 
mo piegatolo «lezzo , di& regge<:uB cane 
per la testa- » Il «ielo è> fi dipialo; « in ge- 
nerale è «tutta k pittura msA cónftervata. 



ÀBRAMO VITTORIOSO ^ 

( 800MPARTIMBSTO SUrSBCOBB ) 

Divise le greggio e i servi fra Lot ed 
Àbramo ^ il primo si recò ad abitare pres* 
so i Sodomiti , e restò il secondo fra i Ca- 
nanei • Scorso qualche tem pò , udì Abra^ 
nio che alcuni re Assirj, piombati addos* 
so ai re di Sodoma y ucciso ateano molte 
delle lor gentil e molte insieme con essi 
avevano tratte in schiavitù, fra le quali 
Lot e la sua fakniglia • 

Questo è. quello che il pittore ha vo- 
luto rappresentare a sinistra, ove scorgesi 
un conflitto fra gli Assirj e i Sodomiti, o 
per dir meglio un assalto dei primi con* 
tro i secondi , che piegano e cadono da 
ogni parte sotto il ferro degli assalitori • 

Nel mezzo, presso quel grande albero, 
veggonsi i re avvinti e fatti prigioni, se* 
guìti da Lot che mesto e dolente Js' incam* 
mma colla moglie, nell* atto che due sol- 
dati legano ad ambi le braccia • 

Abramo intanto , mosso a pietà del tri* 
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Ito caso del cognato , armò i suoi servi , e 
corso incontro agli Assirj , che baldanzo* 
si e sicuri ritornando si erano abbando* 
nati al sonno , oe fece grande strage, e li- 
berò Lot e i re di Sodoma . Il pittore ce 
lo mostra a sinistra , ove morti veggonsì o 
morenti i re degli Assirj ; feriti da ogni 
parte i loro segnaci; il Santo Patrràrca a 
cavallo in arnese da guerriero , che inani- 
ma i suoi alla vittoria: mentre da uu*al* 
tra parte Lot coi re liberati , e in compa- 
gnia di Abramo medesimo viene alla 
presenza del gran Sacerdote Melchised ec- 
co ad offrire al Signore le decime di quan. 
to aveàno predato. 

Molta varietà si ammira nelle attitudi- 
ni de' guerrieri , de' combattenti , de* mor- 
ti e de'feriti^ma soprattutto molta espres- 
sione f>el vòlto di Lot nell'atto che sen te- 
si avvincere per le braccia , per indi vc^ 
nìr tratto in schiavitù • 

La composizione di questo quadro ram- 
menta le spartizioni usate ai tempi di 
Giotto, ove una semplice rupe serviva ad 
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dqo^fMaate 4ii« diversi aoeo l0iitaBt pte* 
&i. U pampo oQa ò molta felice; il cielo 
frearò ò senza rifsocohi , la prospeuiva ra^ 
HiooevolflienCft degmckta j 

PARTENZA DI AGAR DA ÀBRAMO 

(SGOMlPA^TiMB^TQ llfFBRlOAB) 

Prps^gi^eodP h Sacra (stioirìat sap[naiii^ 
ck^ dolendosi A^ratiu) della steriliià di 
S^ra »\ifk mqgUe ^ ^ssa m^àmmè gli pre* 
sento Mi^a $cbi.ai?a SgisKÌa bellissima par 
pome Agar, a^piò 4pofiQepìj»sa di lui. Ve^ 
jdesi essa ^ sipisltra in unii|^ aspetto, ? 
quale conveqivaii al sup staio • 

Ma in progresso di t^mpo, avendo con- 
cepito un figlio, ^rdì fare ingiuria alla pa- 
drona ; di che lagnandosi questa con A* 
bramo, pome^^e^i poco appresso airen» 
trar dell^ tenda , Àbramo la diede in «a* 
PO della moglie, aoeiò secondo il piacer 
suo la punisse. Pgco pia avanti scorgesi 
Sara ch^ ba^e la sqhiaTa:; perloebi fuggi- 
tasi essa, cpm4^ egualméate sì Tede al di là 
di queir albero ?appf^eftaplata edi^gnata 



airabilineiit^ ed «spress^ coprattuito coq 
gran digaitàt giunta in luogo ove nian^ 
oolle il yiUo » al Signore raccomaiidataai , 
vide apparirai un Àngioloi ohe le coman* 
dò di ritornare alla casa de' suoi padroni, 
copie in fatti fece. Colà giunta ,nacquele 
un figlio , a oui fu posto nome Ismaele y 
<»oè a diro nobiiitato dal Signore» 

Poco tempo dopo, tre Angeli apparve!» 
ro ad Àbramo ; ai quali avendo egli offer- 
to r ospitiilitìt) bancbeltandoli sotto una 
quercia, udì promettersi da loro che Sara 
partorirebbe un figlio dopo un anno, ad 
onta deJlU gvive età sua; lo cbe di den» 
irò alla tenda udendo Sara ìstessa, né po- 
tendo trattener le risa: uno di essi le di- 
mandò se v'era cosa difficile pel Signore. 

£ in ciò dire, manifestandosi tutti per 
gli Angeli di Dio, aggiunsero ebe l'ira del 
Signore era giunta al colmo, e che erano 
«aossì a distruggere Sodoma, ove abitava 
liOt. Abramo di lui parente gli adorò ^ 
pregando pe' Sodomiti ì» 
' Questo è quello ^e ha Yoiufo rappre* 
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Bentare il pittóre nel rìmaDente del qua* 
tiro. La parte in cima a destra, ove Àbra- 
mo mostrasi fuori del|^ tenda, ha molto 
sofferto , e appena si riconoscono/le trac* 
ce delle figure degli AngeH; ma quella 
del Patriarca è bella assai; e bellissime e 
le più somiglianti d'ogn' altra fra loro so« 
no le teste dello stesso in quattro luoghi 
ripetute. 

Il quadro in generale è mal concio: 
tutte le teste degli Angioli sf&n rifatte > ri* 
dipìnto è il cielo ; e la maggior parte de- 
gli azzurri e dei turchini àe panni ridi<« 
pinti . Beo fatte mi paion le tende, 6 quel- 
la piccola fabbrica che vedesi a sinistra» 

INCENDIO DI SODOMA 

( SOOMPARTIMBITTO SUPBEIO'aB ) 

Difficile. è il notare qual'^ìa la piò bel- 
la di tante belle parti che ammiransi in 
questa pittura ,i ave Benozzo ha espresso 
con.tanta varietà di mosse , di scorci , e 
con tanta ricchezza di figure 19 rassegnai 
ziane,la speranza^ il desiderio dello acain*^ 



pò , là rabbia , la disperazione , e tanti 
.lauti altri umaiii affetti io una delle piii 
orribili tcene che presentar si possa alla 
immaginazione, quale è quella d*una cit« 
tà subbisaata dal fuoco • 

Il gruppo di Lot e delle figlie è stato 
sempM aminirato con stupore: sono esse 
ben paoneggiiate, e veraaiente cammina- 
no. La moglie di Lot, convertita in stai* 
tua per la curiosità, sembra copiata da 
una statua antica. Il tono de' colori non 
conservasi colla forza stessa con cui appa- 
risce nella Torre di Babele; ma tutto il 
quadro è intatto da ritocchi, e può ri- 
guardarsi come UBO de' migliori ; uguaU 
mente che fra migliori debbe annovera r<^ 
si'per la>Gomposizione e pel sentimento 
il seguente • 

SACttlFlZIO.D' ABRAMO 

( SCOMPABTlMBKtO l'iTFBRiOnE ) 

Molte cose ci b^^ mostralo BonozzQ in 
qttesfa piitiBra « Vecjesi a nnis^ra la rissa 
fi a .Isi|kaele ed bacco , e Sara che fa sem* 



i58 

biitite di dire ad AiNrano: vèdifit/p' 
gUo della schiava pereote il nostro JigikK 
L'atto e la figura d'Ismaele «aosM eo»* 
Ito Isacoo ^ami belliaakiia ^ • nella iso^ 
noroia dell'uno e 'dell' oltre limeiiillo mi 
setnbrano espressici «endtinibnti , da' qàali 
esser doreano animati d«e lEinciuiir) che 
fi<gli «del padre isresso eiaicaTiBtt aella 
stessa casa « e ai senttTìaao di oen^tione 
diseguale. 

Poco più io là Abramo tieH» tmida s 
mentre dormono Sara ed Agar , chiede 
consigHe a4 Signore ; il cjuale appar eade* 
gli, gli ordina dì lieenziar la scJbàava ed il 
figlio : i quali due si veggono kidi partire 
da un lato della tenda • Finalaseote pia in 
eiina, avendo Agar abbandonate bmaeha 
nel deserto, per non aver cuore di veder- 
lo morire di sete , l' Angelo le appare , le 
addita un pozzo, e le comanda di pren* 
der cura del figlio y che deve esser padre 
di una gran diseendernsa . 

Sieguonb^i fatti ^ t^e precedofiò.iK^aaef& 
fiteio. 11 pbdréthe poirla al figlve^^^ofOBirè 



1% 

i iservi ik>no iittenfi a4 mceonéavé ItfpitnN 
TÌsioni intoriK^ill b«fl(o dcfiràtfititf,- ò cl'tiné 
0^pf«;5éltìile itfarraVyglitian i e ìà figtint d* I^ 
sacdo rit^dsi il d«€« d' Urbitiè di fiaf«> 
feello tìeltix SimólÀ d' Atetie . 

6iumi a pie det tttònie d destra , e tm^ 
AtÈtìéì pÉt TìStùtÉPrì , tien {Mt^ebbe «è «M*^ 
glio ìéietrògÈtÉÌ il padre dà bdcco ccMf 
quelle note parole: <7(^'6 là i>ittìma ? nh 
potrebbe rispoDdersi con più affettuosa 
rassegnazione insieme e dolore di quello 
che Àbramo lo faccia con quel suo rivoU 
^(^fsi ad lisiabcd. Le fi^ui*e de' serti indi- 
cano the iiòn ti {iunge né curiosità , nò 
dblòre; e fanno un contrappbstò mirabi- 
le còlift situazióne de* lor padrobi J j|»*<BSt- 
nò che scórcia, e che gira incornilo a ths 
Io riguarda , fu già lodato dal Yasari . 

Il figlio che porta sulle spallò le legna 
pél sacrifizio; il piidre che ha in matiò la 
fiàccola , e th'é con tenerezza il riguarda, 
è quasi non sa àiiStnarlo a salire^ nai sem- 
brano perfette t é bulla potrebbe aggiun- 
gersi àfk hiè^ègnaziohe del primci, e alta 



tp^iiquilla iUrità dol^^econdo^ fteciò ti*; 
Ibua la volomià ,dciil SignoFe. 
^ IL campo ha inolio apffetcfio : aooa stali 
ridipii^ii Vaiiia e i pap^aiidegli abUi : quaU 
che parte deUafahbrica è«aduta oolFin» 
tooaGOfjDa.in genertl^ il pae^ e d^oia 
beUistsimo eCCetto • Di queata cotnpoaiato-^ 
ma han profittato molti «he soa venuir 
dppu^Qeiiozza. 

T 

NOZZE DI RÈBECCA È D* ISACCa 

( SCOMPABTIMBIITO SUP£R10IIB ) 

Leggiadra è la profEeltjva, di qti^Hf^i 
quadro, e gr^ndipsa dmj ^oao le ia)^ì)p^o 

A sinistra sowp upjpg^ij3i|g^,irci4pfi AIK 
mo , che divenuto #ssai yj^c^iA^^dl^i^^.^ 

rando di perpetuare la sua discendei|^4i«ri 

né volendo dare al %1ÌQ i^^ ispoaa,^a|;i 

donzella del paes^ di Cap,|,ip ^ chy^ggj. l^^ 

sé un servo, e gj[i ordina di riarsi ìu^^-k^-, 

sopotamia, onde i^ic^rcgirfa j^a ^og;^^ 

Isacco. Eliez^r asqplM , i|i, g^^9Aq.hjijp.]ìe,.p9^ ,^. 

role^del (widrope in Jjrps^pj^^àl^M^t^.- : 
tri famigliari, con varie attÌJ^f^^fre^ e. 
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Partito Eiiezer, e giunto io Mesopotamia, 
pregò il Signore a concedergli in favore 
che quella a cui egli chiedeva da bere, e 
che a lui non solo, ma pur anco a' suoi 
camoielline offrisse^ quella fosse la don- 
zella eh' egli destinata avea pel figlio di 
Àbramo. Poco più in qua si vede il me- 
desiono , che riceve da bere da Rebecca ; 
e dietro ei le offre i presenti rerati per la 
sposa. LabauQ fratello di essa, informato 
deirarrivo di Eliezer , lo riceve in casa , 
gli concede la sorella per Isacco suo pa* 
rente: e m lontananza scorgesi il viaggio 
della fanciulla, che Benozzo ha figurato 
dietro a certi mcMiti ; per indi rappresen- 
tare a dèstra le nozze d'Isacco con Re- 
becca. 

Il santo Patriarca acc(^Iie con teneris- 
stBio alto di compiacenza la sposa , in 
compagnia d* Eliezer e del figlio; e sotto 
wn manifico . portico a destra è final- 
mente rappresentato il banchetto nuzia« 
le, accompagnato dal suono delle trombe 

e d' al tri strumenti . 

II 
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^ Po(?bi ritocchi ha; qu^slo qiiai}l*<l:4^a*-< 
il^ d^Ila figurar d'A^>l^«p.|l'4^t^«^^Cì^ »ie* 
cev^ ìa^^gps^^ 30Qp ri^ipÌPM ; il nestp^è'ifl^ 
^tto, e spluntoiracqw.pioiviiia^ichailtiii 
t6|to>s4èJiltmttn«^aiiElUT^^ Hiipifiit^ 
tD unipoc0 soffrire*. Aid alcunivè^iliblfiHr 
to. trorppo ricco tke}W p^^ m'mum^iofì&ò 
9Ì4mae iroUe^ perebbe pereir trì(Q.;^ina^p# 
g.0nQrale le pArli; aoi^Gi as^ai b^jQe v^ 

NASCITA DT GIACOBBE ^'D^ 

Oltre moiri' pesùvcLjq^aoQc^iyiilan 
molte figard soDOr ri&tl6 Jo^uf^lflvpii;^^^ 
Fili. Ma quantotriiiiaQe'd*ÌDtattO[\ i«|pti|tf;f^ 
eh' esso era ap^ de' più.; beili: (};Ì!PejDipi|ro^ 
Magnifica è f architettura ,. parte ypfh^é 
da: varia fabbiehe: di J^ir^|ia(^ «e {IP^ J^ 
maginata dal!piHoi<e«c[|ieUa^d^I m^^j^ 
spiepie è mirabile . . . / ,,; .^, m^^ 

Cinque sodò» i> faitii ra]>pF00DUi9t,,ìir 
qnesia rtcca xximpòsi^^iiiei^ il priqac^jlii 
nasscitaile! dtieigemeUi^omflOBQ^aio^r^ 
▼arsi le donne intorna ibiKmbiiiiètjii^uèlla 
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ffi^éiioéft^l^cbd' mi «ehibraiio hiiH bel- 
li ; qtfeHa iik ginòèdiio présio i\ lètto bel- 
ifitoitnft. É èbléfo^e Andrea ilei Samoli 
^Jtb^ramèrite giocalo di qiieita stoiia net* 
lii Sila NaflCìit dél4i Vergine, diìptiita nel 
*<shk^t#o delie Annansiata di Fìreaze . 

* InmettoVi due gemelli fatti già grandi 
^Hè^to l^réfaè Giacobbe sia rappresenta- 
to in etlrpHKgroTàailè )«oQb esprèssi net- 
r 9itl9Jn|qui EfiaùtQhiQfidàda q0CÌ8Ìa veli- 
le il suo^^H^ jIi,^iiiag9iiitiiTs al fra- 
tallo per un piatto di lenti 4 La figufsa ^ei" 
6d-bGiAòòbbe ifl'ischiena, il cààe^e T at- 
tica 'pìàntiè^giàtà'ffà^ due fratelli ^ sono mo* 

Fd6é''{)iù in qìia bacco, sèntètìdosl già 
fì^dèlKòvclHamà £saù, dicendc^^ oheta- 

iHt'dNUxiicciiivglì^Ppc'^i^)^ mangiare, e 
fshèìtrai girdàtàlabeneditione pàUrna • 
Pare che net luogo « ove è caduto l' iti* 
' tonsico, Rebeccà, chiamato Giacobbe, Io 
MÀtticitiisae ciititiaiito far doTéa: è lì presso 
appare Giacobbe colle braccia ricoperte 
di pèlle di eapra ', in ginòcchio dinanzi al 
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padre ; fingendosi Esaù i per ricevere la 
benedizione. Presso Tedesi sopra una pic- 
cola tavola il piatto recato da Giacobbe 
ad Abramo, e dato a luì dalla madre ^ e 
due cani , che sporgono il muso odoran- 
do f non potrebbono essere più belli né 
più veri. 

Finalmente Esaù ritornato da caccia 
presenta anche egli un piatto, al padre, 
lagnandosi del fratello cKe 'gli' aveva tol- 
ta là benedizione per ingannb: e la fiso- 
noroia del Patriarca sorpreso da quésto 
racconto è anch' essa pièna di espressione 
e di verità "^ 

Oltre le mancanze, sono rifatti i man- 
telli delle due prime ^figure d'Isacco. H 
gruppo delle giovinette che vanno' a tì- 
sitare la partoriente è stato imitato dal 
Ghirlandaio nel coro dì SwIVIaria Novel- 
la di Firenze. In generale qùeàto era uno 
, de* quadri più belli di BénòzioV lài % Uno 
. di quelli altresì che ha piùioffèHù degli 
altri,; . ' 
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LE NOZZE tìl GIACOBBE 

È DI RACHELE ,.;/ ' 

|[8tìOBlP4Ìl«lltBaTtf SÙPBHIORX) 

. Questo e iire segueoti quadri più Xm** : 
^hi un quarto degli altri , sema iu gancra^. 
k-vagbisdiroi , e possono prestare ri^ca 
mt^Sfie ai pittori nella bellezza e sveltezza' 
^alle figilr^, nell'accordo -della parti <fra. 
loi'o^ e nella bella varietà del paese'. : 

Io questo pri^a rappreseti tansi tutti i' 
fatti di .Giacobbe dalla sua. partenza dalla 
«asa paterna sino al suo ri torno . . ^ 

Vadasi egli a sinistra in ginocchio di-: 

i^n^i al padre che lo accomiata y invian» 

4oJ<^^. nella Mesopotamia presso* Labano , 

acciò. si scegliesse una .spòsa della sua 

atirpe. Sotto questa cagione. nascose Re» 

^ becca il timore che avea d'Esaù, il quale 

giubato avea di uccidere il fratello)^ to- 

^tochè il loro padre fosse venuto a mor« 

te, Isacco rinnuova al figliuolo pcimia 

della sua partenza tutte le benedizìoiii 

che dftteiaveagli, e poco più in là sulle 



soglie jdeil^ ^asn ^o«^a9Ì Rebecca» che 
teoerainente abbir^ccia il Q^Iìq che parte. 

Più avanti eè»Q è già ìq cf^mi^ioo ac- 
cocnpagoato da due servi : i suoi cani lo 
segvoiM», e s'anrviaoo a sinistra^ luogo 
una stoasdaì iadieat» fira c;frte rupi, ìd finiQ 
delle quali scorgesi k scala ohe p^nie a 
Giacobbe di vedere in sogno )a prkiia' 
notte ohe si addormentò, poiché fu usci- 
to dalla Gasa paterna, Salivaìoo e scep'de* 
vano per quella scala, che giungea dal 
delo aUa tevra , gU Aageli del Signore: e 
il Sìgnoretiii cima di quelia a Impaciai»* 
do, gli rinnuovò le promesse fatte ad« A.- 
bramo e ad Isacco, lo assievc^ ette io 
a^vrebbe per ogoi dove accompagnata , e 
incondotto in fine l'avrebbe su quella ter» 
ra,che adesso ern costretto ad abbando- 
sare. 

Poco più in qua, girando la rupe, pres- 
so a quel cipresso comparisce lo stesso 
Giacobbe, che verso il soggiorno di La* 
baoo s'avvia: e in avanti quasi nel mezao 
del quadro scorgesi il pozvo di Harem, 
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•«€ tnoooirò la ^dltt iRtfcdvela fglia^ di 
Lai>*v#, ch'egli «ome sua pdreiHe ab** 
ÌMra«oia . rPooo più indieiriD è rappreéen» 
tata J'iaccoglìenxa ìFaitagU da Labaiìo^ e la 
prontfisa di dar^i Aacbctein isposa • 

K gvttppo delle dofiseile che 'battano; 
quelli dei soaÉaMn ^ 'degli 'Sbiettatoti 
«èia festa per ie «icnee idi (Giacobbe 'e di 
Rach^^isooo' de' più leggiadri di !BeiiO£- 
BO.Sveite'spn le Bguredéi danzisiiori (S-i) , 
veri i moti de*'SuaQatori,e preoo digra* 
zia il piegar dei loro patini . 

Lì presso, a destra, appare Giacobbe con 
La|>ano, con clii lagnasi d'aver trovato 
nel letto nuziale Lia invece di fiaelróle ; 
e a destra del quadn> veggonsi gli spon- 
sali finalmente di Rachele e d'} Giacobbe, 
il gra|>po è assai bea coihposto: il por- 
gere delle mam di 'Giacobbe e di Labano 
è atteggiato con m^lta verna; e sembra 
che Salvator Rt>sa se ne sia giovato nel 
Sito notissimo quadro della congiura di 
Catilina* 

( 3 1 ) V«gg« n$i 1 Qt»gli a ti . 
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L^':^p]^artùMe del Signóre a Giacobbe 
cli0 gUtiCòmanda diritornare alU saa pa- 
tria » U su» par teoiarcoUe mogli e coi.fi* 
l^li , è rappresentala Dell' indietro; eguaU 
taentf^ qhe il ratto degl'Idoli fatto da Ra* 
chele a;Suo padre: e solo in avanti sotto 
qvi^lla palma è rappresemata di naturale 
dimensione la lotta di Giacobbe coll'Àn» 
gjE^o y di ^ui parlano Je Sacre Carle • 

Pochi o punti ritocchi ba questo qoa«« 
dro. Il $^>lo abito d'Isacco a. sinifiira è ri- > 
fatto; ma il colorito ha o^ltQ.soffenlo. 

INCONTRO DI GIACOBBE^ 
E PVESAU, E RATTO DJl WNA . 



*\ 



Al contrario in questo levripipta^fQ^o 
epnseryate assai fresche , i»j|i L' ìntodaoo ò 
in molte parti caduto, . ; . 

P^rti to Giacobbe da .I^bau^ 'appi«os« 
sirqandQsi al}a sua terxa n^tajey udì ohe 
Esaù gli andava incontro con 4oo uobh^ 
ni armati; perlochò.si feqe precederò d^^. 
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fODlie gtegp» '0« pastori , «he' itiTÌttta al 
&UO fratella) a lui offerendole comò pé- 
gno«ds iomotissioiie è di ànetto. Vèggòn« 
ai* jfì fatti i# lonltanabla i tori-, le pecor« 
.6ÌpasCopi:'pi4 infamami pressò à quel ci« 
prèsso l' a siiiiscray coinparisce Giacobbe 
eolleisne Bttoglt e co' suoi figli, e in lon^ 
tafiei»«a védesi pure Esaci; a' èavalio che si 
a^Ticiftar Wso-i^ fmtello. Intanto gli ari» 
mfttivper ordi^edi lui si erano ritirati ^ 
e preteiiiaii ^no a sinistra in fine del 
quadro fa atHò^cificd. Giacobbe àoio è 
aodalo incontro ad Esaù, che disceso da 
cavallo Io abbraccia , raentr'egli in gi^ 
no^6i6^ erasi W lui umiliaiò' per riacqUi* 
starsi il suovafBore« Questo incontro para- 
mi bene espresso , e ben composto il 
grappo alt' intorno ; Belio è il paese, e 
Je oinoiniNgné egregiamente disegnate. A 
^inisitra quél soldato vestito alla roma- 
nai<^ ridipinto assai male . Le due figu^ 
rekli Giacobbe e di Bachete Sotto ii ci- 
presso sono, della più gran belteiza , e 
degne ^tiaei di^BèFfàeHo /'Bella ei^a anclhe 
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h figttca di Lia , a ìcuì ^ ffl|]]iita> la te* 
sta (3a). ■ 

Tuitò il istjifaiiafiie tdet qfaaNhro^ cd n»in^ 
ciaodo ài ^nrazo dsà paéij^icMii^ rappre* 
S0nla i| ca^lo Ai Ditta figlia ^i Góaisobbe , 
(9 la strage ehe i«di i;ie segai . Soorgesi 
presso la porta dalla città ìOìmi') checolÀ 
$i r»«eaFa par ^dar le dovoeiili Sicbem; 
-e il lij^lio di fimor % ohe colpito- daila sa« 
))ieltezia te ai appressa jcpuiai ail'ionecchio 
parlaadola, in atto di trarla «eeo lui • 

lìi avanti Teg^fonai pnesso ài padiglioni 
i figli di Giacobbe e il re di Steheui) «he 
viene a chieder Dina per iaposa del fi«> 
glio: la qual dìmacida fu concesta eolla 
condiaioae^ cba tanfio il re quame il sue 
popolo si farebbero ciFcoBeidere» 

Molti ritraiti sono viscibilaiente espressi 
nelle sembianza di quei penotiag^gi'^ e ta 
tradizione ci addita Loreozo il Blagnifìco 
nel primo in piedi presso a quel&lcone; 

(3i) Vedasi «magi iato Giacobbe eoo lt*ebels 
e Beola^iino * I^ B^v^ta ài Gtiitappe è perdala . 
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ti|[u«Iineiite «he uiì personaggio conosciu- 
tissimo fra il volgo di Pisa » detto il Poe* 
foioso y che self assedio pòrgeiii da bere 
i4le donne che difendevano la città /fu! 
effigiato presso a Lorenzo • 

Gì narra la Scrittura che Simeone e^ 
Levi, fratelli di Dina, non contenti del 
patte, e volendo vendicare l'onore della 
aorella], nel terio giorno dopo la circon« 
cisioot, quando il dolore è più acuto, à^ 
salirono i Sicheoifti; e risparmiando lè 
taole donne 9 i fanciulli, ne fecero im- 
mebsa strage • Questo ha rappresentato 
BenoBBO in fine presso la città, le cui 
fabbriche sono assai ben segnate . 

Qui pure là maggior parte delle teste 
sono rifatte. Nelle varie parti ha questo 
quadro una gran ricoliezza ; roà potrebbe 
sembrar trito a qualcuno . ' ' 

INNOCENZA DJ GIUSEPPE 

I 

Questa e la seguente pittura conten- 
gono tutta la storia di Giuseppe, figlib di 
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Giacobbe , fioo al suo riponosctmeDCo i» 
Egino ... 

Vederi iq lontananza quando egli rac» 
conta i sogni ai fratelli: più presso sotto, 
quella loggia a sinistra ^ quando egli ac- 
cusa al paxlre i fratelli 4* un enorme mi- 
sfatto , secondo cbe le Sacre Carte ci oar« 
rano: in mezzo è posto, netlajcisterna dai 
fratelli irritati contradi lui : più indietro 
è^ venduto ai mercanti Ismaeliti: più in 
avanti a sinistra parimeote i fratelli reca-» 
no al padre la veste di Giuseppe tinta del 
sangue d* un caprietto , acciò credesse che 
suo figlio fosse stato divorato da una fie- 
ra. Poco più in qua è.condotto dai mer« 
canti Ismaeliti in Egitto: sotto quella log- 
gia a dèstra ..è venduto a Putifar: più in 
là rappre^ntasi la di lui castità ; per lo 
che accusato dalla moglie di Putifar al 
marito, è rinchiuso in una carcere , ove 
mirasi entrare in fine del quadro. 

Non può negarsi che gli avvenimenti 
DOB.siano rappresentati con troppa rapi- 
dita, eurpppo. vicini gli uni agli altri « 
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Graziosa è la figura, e con molta veri- 
tà espressò l' atto della moglie di Putifar. 
Bene aggruppate le figure, che calano 
Giuseppe. nella cisterna; è vero e com- 
movente il dolore espresso nella fisono- 
mia di Giacobbe (33) quando ricòoosce 
la veste insanguinata del figlio • 

Il quadro è assai danneggiato: e gli al- 
beri, e il cielo, e porzione della fabbriiMi 
il destra soQ rifatti • 

i 

m 

GIUSEPPE RICONOSCIUTO 
DAI FRATELU 

(SCOXPARTIMBSTO IBFAEIORB) 

Ben intesa e grandiosissima , quale si 
conveniva alla reggia di un gran re, è 
1* architettura in questa composizione* 

A sinistra in principio Faraone raccon« 
fa a' suoi Magi ed Indovini il sogno che 
ha fatto delle vacche e delle spighe; e 
ninno di essi sa interpretarlo. 

In appresso- è chiamato Giuseppe , che 

(3S) Veggasene 1* incinooe . 



174 

no d*una yeste ricahiiisiiiia y> a «uoira di 
troni]^ è proclamato vìterà deir Egitto • 
Nel terzo spartimento dd gran localo 
4i n(iez90 sono . a lai pi\e9afltatì i si*oi fra- 
t^li che venivano in. Egteio « iptovveder 
grano, acquali impone dì oondurii Be** 
oia^fiino lor fratello^ e figlio eom'^sad di 
Rachele « ^u ] 

Più verso la sinistra rappresentasi il 
fatto della coppa nascosta nel sacco del 
grano: è finalmente, sotto I altro foggiato 
in fine del quadro, lo scoprirsi che fa ai 
suoi fratelli che Io àvetàtid Vénduto. 

MoUev belle figure si asownino glia e 
là. Grtodpvini sopratiultp pressfta Farac»* 
ne hanno egregiamente espressa? ié'vist» 
la maraviglia e la confusione; «a ratva di 
piangere di Giuseppe . nel fnémaiiao 'éhè 
si scopre è caricato » e la dì lui fisooomia 
ignobile. , 

Quantunque dal me%«o io «già pressoi-^ 
che tutte le figure sieno state ridipinte, 
dicesi dal Roodino»|le lésie sono intat* 



i«V e aioitf indi i gì*;!*» pri^rMl^ ^f» Bé^ 
uwMm' awdav» ùmetiéò nMÉna < pA>g^e»^ 
nt«iiet si maaifefceraofm ^éttè^ stèrna se- 
guenti. 

Non* tralascia 'di aceenoave ohe aottd 
queste istorie trovasi il sepolcro di Benoz- 
IO ^ destìnatogH in Campo Santo dalla 
gratitudine de^f^isani , colla seguente i- 
seriftidoe : 

^IG TVMyLVS ESV BENOTII F^ORBU^piNI 

QVt PROXlMfB HAS PINXIT HISTORIAS • 

HYNG PISANOaVaft ^IBI. DQNAYIX HVMllVITAa 

MGGGCLXXYIII» 

N^' set scomrpàytf flreotf cfb'è sl^^iktmò a« 
THvr itenf»KM^€fspt^s$tB tu V^ te ópev^e Hie"* 
nryigliòse di' Moisè. Mac dùis setió' periti 
affetti^; utto òté' rtfppfesé(ttaY^i it 'fotte 
dÌir^®a«Bii édf ABii^^V, che'gelbi^i di Afòil'^ 
ne ^avoncy diluire gl'tilcetiri' nel^ tiber* 
nacolo, e furtìiK) subbissati <idlte lotto tèn- 
de ééeffetti presiosr; il secondo', óve n^o- 
slraTiBsi fra le aitrè" storie 1^ nVbrte di As 
roane y^^on^ Mese che compone in pavé 
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le sue ossa , frammento cb*è rioiasto in- 
tatto, e che appare d*una grazia mirabile» 
. Le quadro storie aocor superstiti sono 
le seguenti . 

INFANZIA , È PRÌMI PRODIGI 
DI MOSÈ 

(sCOMPARTlMBltTO ISFBRIOBB) 

Quantunque il Rondinosi abbia eserci- 
tato la mal' arte sua ritoccando i panni e 
gli scuri di questi quadri, nuM'ostante es- 
si rimangono ancora i migliori di Benoz* 
zo per la grandiosità delle figure, e per 
una certa larghezza nel piegare de*pantoi. 

Quattro sono i fatti di Mosè distribuiti 
in questo quadro. Il primo a sinistra, quan« 
^o bambino è presentato a Faraone dal* 
la sorella di lui, che lo aveva salvato dal- 
le acque del Nilo, ove notasi l'atto di 
jtener sospesa la corona che Faraone gli 
àvea po^to in testa, e che il fanciullo si 
.tolse, preparandosi a gettarla per terra. 
Xo che vedendo i Magi d* Egitto, chea* 
veano già predetto che qu^esto fanciullo 
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sarebbe stato capo d' un popolo, il qnaU 
avrebbe soggiogalo le altre Dazioni^ prò* 
ponoTaoo fra loro di f^rlo uccidei^.^ Ma 
Termutb, la sorella di Faraone, che salf 
Tato lo avea dall'acque , a sì fiero ooosi* 
glio si oppose, assicttrando checiò era 
accaduto per accidènie; 

"I Magi y che fra loro discol'rooo, sonò, 
quei tre sul canto della prima fabbricai a 
sinistra , tutte figure bellissime, e rappre^ 
sentate con molu varietii, una di faccia^ 
cioè, che parmi la pia bella, e che hk il 
volto pieno d' espressione^ una di dietro^ 
e una di profilo , che sta ascoltando quel« 
lo che dagli altri due si ragiona. 

Dì questa scusa per altro non paghi:i 
fecero recare due- vasi, uno ripieno di 
frutte, e uno di fooeo :e il fanciullo sten» 
derido le mani al foòoo^ diede certa pìrotà 
della jrerità;dì quanto la sorella di FarÌN><« 
ne, detto avea p0r* sua discolpa, Qi^esto è 
il fatto rappresentato nel mezzo dèi qtìa-^ 
dro. Colui, cfaeréli^il vaso pieno difrot^ 
téj' è indietro a sinintra. E qui ugpalmente 
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le fi|;ure d«'9I«gi sono egre§iainente di* 
Mgfi^tc, na cciQ mipore espressiooe. Po* 
eo apprcasOf Moaè fallo già grande, do- 
po ratìlt^ TÌc»8SÌtùdÌDÌ inoontrate nella vi- 
Utf riccftinparbce io quella reggia oaede- 
aiaaV oV era slato «oodotlo bambiaot • 
Faraone , chiedendo la libertà del Pòpolo 
EJbreq : ma tenubran^i in vero cbe un f^tto 
di tanta inpiortanza sia stato rappresenta* 
to in assai meschina maniera sd^tUi Tar* 
chitraVe dell' ultima fabbrica .^ 

In fine (e tjui m^igUore è la composi* 
lioiié^ é respressióoe e la Teriià non co- 
liiuni ) Mos h per provile la verità df Hs 
sua missione fa cQvyerftìv^ la propria ver^ 
ga-in serpente vqh^i^n4aB^Q incontro ad 
jono de' .circostaniiy lo. fa sbigottire ed 
inorridire io 9Ìis|rfina.iiianieara»ohe$e«n^ 
bra babar f mìovì 4^ . quadro por salvarsi 
dalla gola in6am«iata 4^ serperne . 

MagoiGciI al aoiit^èil'arcbitetturarls 
4iÌMibu7Ì<èix^.4elW Ggji^ri^ è piacevole agli 
QKH>bi 4 s^ n4JP ^AiA ailcMi^i- c\ ha 0.00 ra.vi(i* 
isttè otiiKieodi 9)M«»t^okpei! «ss^rtuii 
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te al litello medesiino. Il quadro ha iol- 
ferto dalle acque piovane, tua è tùéùlb 
ritoccato degli altri ohe aogoonO • 

PASSAGGIO mia MAR RÓSsO 

(SÒOMPABTIMJUITO IVriBIOBl) 

Bel paeae, bel citetOi belle ooUiee>^ de- 
gradate mécaTiglioaafnente^ Il volto di 
Faraone panni non abbastanza espressi* 
vo, le teste dei cavalli e degli Egiziani 
sommersi son dipinte con molta scelta , e 
gran varietà; ma la maggior pafté^ e quel- 
le in specie à basso, sono rilette. Ridipiil^ 
ti^ e assai male, sono ttidco quei éoldati E*> 
bret preéso^ all' albero di mets&o: cOiupo^ 
$te e betf panneggiata è le figura di ìAoèè 
a sinistra fine panni die 

QiUtndò U'mur thime e né fi* tómba àUmi 4 . 
Bon conserti quella grandezza bella n>oi^ 
sa che avrebbe dei^uto j Assi» ^operiore i 
la figura di Aronne ^ e beo ^anneggiete e 
nobili le akre de' priocipali isdraelìti^ U 
gruppo delie dontie ehe si riposano coilor 
bambinaio braccia, o atcacdaii itile aaaift 
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91^11^) è gentili$$ÌQiDye sparso di uùa gra- 
fia mirabile . • ; /. 

Devota finalmemeviOdestosa , e piena 
di profondo raccoglimeato è l'attitudine 
de* due Fratèlli , e di tutto il popolo £- 
breo , che inalzano il Cantico di rendi* 
menio di grazìaal Signóre per e^ere sta- 
ti seainpati da* cotanto perìeolo ; 

LE TAVOLE DELLA LÉGGE 

(sCOMPARTlKBirTO SUPBBIOBb) 

-;..'■■ ^ ' • - . > 

.: Quattro sono i fatti r$ip[ll^esentati in 

questo quadrp>vi<^oi;i<^^ io merito agli 
antecedenti, rfel ptimoi quando gli Ebrei 
salvati dallo 3dqgnp;di Faraonp 9. entrati 
net deserto^ e (diOicàodo d.*acqu3> datisi a 
scavare dei possi j, fitrovaro«9 le acque- 
amare.: pexxlo'cheMosè ponendovi ia sua 
^erga le«feoe con<vertilre ip acque ^olci : 
e/qiMstfli vedesi' indietro a sinistra . 
i Nelse0ondp^:quandoMosè prende com* 
foiàtò dal suo pq polo per recassi sul mon^ 
te Skia ^ ove; (chiacQkto lo ave^a il Signo* 
re ; e ia' quel^^^ppo a sioiatraiaaunican- 
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si molle figure assai bea patineggiaèe: 
l'ultima in ispecie, che resta di profilo, % 
nobilissicsa. 

Nel terzo , quando Mosè ricevè le Ta«4 
vote della Legge dalle mani del Signore, 
al fragore de' tuoni e allo splendore dei 
lampi, dal che restano abbarbagliati e àpa^' 
ventati gli Ebrei, e mostrano ( a^nezzo 
del quadro) questi diversi aentimepti eoa 
verità, varietà ed espressione. \ 

Nei quarto finalmente si rappresenta 
quand'Egli, dopo quaranta giorni , ritor« 
nato nel campo degrisdraeliti, trovando 
che si erano fabbricati un vitello d'oro 
per adorarlo e innanzi del quale statano 
danzando , getta a terra, come vedesì a 
sinistra, le Tavole della Legge. 

Se la figura dì esso che le riceve è no- 
bile e grandiosa, altrettanto poco conve- 
niente mi sembra la mossa colla quale le 
getta a terra, ove in vece deirindignazio-* 
ne, come le Sacre Carte ci narrano, mo« 
stra solo T affanno e il dolore, e questa 
anco, in una maniera poco nobile. . 
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I#o figure di aleoDt dontoe che daDBa** 
90 $0PQ leggiadre; tni^ la niaggtor parte 
delie teste sono ridipiote pessimamente.: 
Bidi^nio è pufe tutto il cielo. Ragione- 
YQle è la disposizione del campo; ma in 
generale questo qvadro manca dHnsieme, 
e il tutu» non corrisponde al gruppo a si- 
nistra • 

LA VERGA D' ARONNE , 
E IL SERPENTE DI BRONZO 

(84X>MPÀBTl]IBMTO SUPBBIOBb) 

Fabbricatasi da Mosè V Area dell AU 
^iiita^ rìpositCTi nuove Tavole della Leg- 
ge, e conferito per divino volere il sacer- 
dozio a^d Aronne^ si sollevarono gli Ebrei 
per vederlo asceso a^nta dignità; e mi* 
oa^iaroAo.il fratello • Per lo che Mese 
impose ai Capi delle Tribù di recargli le 
loro verghe, contrassegnate co' nomi del- 
le TriAui medeaioie; le quali, poste nel- 
l'Arca, avrebbero dimostrato a quale tra 
lora spettasse il sacerdozio, poiché Iddio 
avrebbe fatto fiorire la verga di lui. 
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Qatsto è quello che ai rappreseniA nel- 
le tre quarte partì del quadrò presente* 
A aiaistra Tedeai Moaè > ohe rioeve le Ver* 
gbe dai Capi delle Trìbà : poco eppresao^ 
dopo avere ripoate le verghe ùell' Aróa.^ 
inoltrasi i orando al Si]|[nore : e al di qua 
del Tabernacolo mostra la verga d* Aron* 
ne, che aveva fiorito « 

Molto ha sofferto questo quadro nei 
colori de' panni, discordanti peVitocchi» 
per rititemperie; ma ciò non aèorgesi 
neir intaglio^ ove nobilìsaime appalobo fo 
figure di coloro che presentano la lor Ver^ 
ga a Mosè. La figura di lui orante dinan- 
'lÀ al Tabernacolo è piena di, sentimento; 
e un nobile orgoglio traiuce nelle sue 
sembiante quando inalza e móstra la ver^ 
ga fiorita • 

A sinistra vedési t|tiàndo il popolo É* 
breof assaltato dai éerpeùù tht gli si ay* 
volgevano intórno alle gambe, rióòrre a 
Mosè e ad Aronne aedo preghino ti Su 
gnore onde lo scampi da sì orribii flageU 
io: i Capi delle Tribù dono dinaoti ài due 
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fratelli : poco più in là t fratelli pregano 
il Signore; il quale apparendo loro, ordì* 
na di porre un serpente di bronzo in ci- 
ma ad un'asta; a cui rivolgendosi gli E- 
brei) sarebbero guariti dai morsi dei ser- 
penti* A destra il Serpente è già inalzato, 
ei feriti sono a quello rivolti, nella fidu- 
cia di ottenere la guarigione • 

Nuova e bella è la forma del Taberna- 
colo: gli alberi e il paese in lontananza 
degradano assai bepe: e in generale le pie* 
ghe de'panni sono le più variate fra quel- 
le delie altre pitture di Benozzo • 

LA CADUTA. DI GERICO, E IL 
GIGANTE GOLIA 

(SOOMPABTI MBSTCrSUPBBlOBB) 

Assai lungo era questo quadro: presso- 
ché un terzo del mezzo è perduto affat- 
to. Azioni molto disparate si rappresen- 
tano in esso, e che rinchiudono uno spa- 
zio di anni non piccolo. 
. Fortunatamente in nessuna delle parti 
^superstiti è «tato ritocco; sicché mene 
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delle ingiurie del tempo, nuli* altra ne ha 
dovuto soffrire dall* ignoranza de' pittori 
«he venner dopo. 

Bappresentansi a sinistra le mura di 
Gerico , che cadono ai solo suonar delle 
trombe e al girare dell'Arca del Signore 
intorno di esse. Le figure, intente a torre 
di mezzo alla via i sassi delle mura che 
rovinano, sono bene scorciatele viTghissi- 
ma è quella d* un giovinetto eh' è presso 
un cipresso verso la metà del quadro • 

A destra è rappresentata porzione del** 
la storia di David . Conservasi ancora il 
combattimento col gigante Golia. Vedesi 
lo scagliar della fionda , e il gigante per- 
cosso. I Filistei che fuggono meravigliati 
ed inorriditi , sono espressi con forza e 
verità; scorcia in mezzo assai bene il gi« 
gante , nell* atto che David colla sua stes- 
sa scimitarra sta per recidergli la testa ; 
ed intrepida ed animosa è la figura dello 
stesso David, quando colla testa recisa del 
baldanzoso nemico si presenta a Saul, che 
gli viene incontro sopra un carro. 
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il quadro a questo sottoposto, ohe rap* 
presentava varj fatti di Salotnone, e so* 
pratutto la Regina Saba che sì reca a vi- 
sitarlo, è pressoché tutto perito. Lodatis- 
sioìo egli è dal Vasari; ed essendo stato 
l'ultimo fatto da Benoxzo, e rappresene» 
tando un nianifico soggetto, doreva egli 
avere sfoggiato in grandezza e maestà. Ud 
disegno colorito se ne conserva presso i 
Sigg. Frosioi , ma tutti i contorni sono 
sbagliati. Con questo quadro terminano 
le pitture di Benozzo. Quanto segue dal- 
la fine delia parete sino alla porta della 
gran Cappella fu dipinto dal Rondinosi. 
Di queste pitture, egualmente che delle 
altre dell'opposta parete del Ghirlanda e 
del Guidotti , dirò al mia lettore con 
Dante: 

AoA mgioniam di lor; ma guarda r pm$tm, 

\ 






PARTE SECONDA 



INDICAZIONE 

HJU. 

HONUMENTI 

DI SCULTURA ANTICA 

WihiUiOLTÌ 

mi CAMPO SANTO DI PISA 



1» tLroole in marmo con Clata e\ pelle 
di Leone, piccolo L^dq in mano , ed ai 
piedi nna Lionessa, e piccoli Leoni • 
Opera di tempo basso. 

%• Urna cineraria , sopra statoetta del XIII 
secolo. 

3. Marmo intagliato con rabeschi e figa- 
re cootennte in piccoli IHschi. Lavoro 
del secolo Xi. 

I. Sarcofago I. Festa di DiYinità marine di 
bello stile. 

4. Urna cineraria Etnisca. 

5. Marmo con fregio d'antico latore del 
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buon tempo, nel quale *i ▼cdono Tri- 
denti e Delfini : probabilmente serri di 
ornamento a un Tempio di Nettano. 
Questo marmo nel rovescio inserito nel 
muro è intagliato , come il N. 3 , ed 
ambedue serviron già per ornamento a- 

■ gli Altari nell'interno del Duomo. 

6. Marmo a rosoni e foglie del tempp basso* 

II. Sarcofago rappresentante una battaglia • 

Lavoro di scarpello Romano, molto daa* 
neggiato dal tempo. Sopra vi posa una 
Statuetta in marmo di S. Pietro, lavoro 
raro di Gio. Pisano . £ specialmente da 
osservarsi l'eleganza del panneggiamen- 
to {*) . Due più piccole statue delia stes- 
sa scuola • 
8. Urna Cineraria piccola Romana con 
iscrizione : Grifi laterali , sui canti pi^ 
colo Scudo con figure • 

III. Frammento della parte anteriore di un 

Sarcofago rappresentante una Caccia. 
All'estremità si vedono le solite figure 
dei Castori. |Lavoro Romano. 

(*J La serie de* numeri arabi è interrotta per dar 
luogo ad altri monumemi, che posionvi essere situa» 
U in appresso. 
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" 1o« Urba Gtieraria idpra ad on capitello 
. '(' ' aotìco*. . 5 • 

' 4 

IV.iSarcòfogo tàppreaeptante feste di Diyì- 

• Dita marine. Sopra posa un busto di 

. ' : Gitìnio Bruto 9 d' antico scarpello, di bel 

lavoro . 
11. Urna Cineraria. 
Vv Frainmento della parte anteriore di un 
. ': Sarcofago molto danneggiato^ di buon 
laYoro antico , rappresentante uno scu- 
; do con mesta figura muliebre in mez- 
-: so ad altre figure di 'donne da un lato in 
atto di - salutarla j e dall' altro uba greg- 
gia che Terso lei si dirige^ con pastore 
che tiene la solita pecorella in ispalla. 
; Forse si rapprcsepta una MatronCa Ro- 
mana y madre di fam^lia . 
.t6«. PiccolaìPrna ;Gtnèraria elesantemente 
< < intagliata, C90 Sfingi ai canti della base, 
, . e: sopray mascheroneini di Pane e Sati- 
.,ii iri^^fiOP altri.intagU di uccelli e festoni 

,, di fiori. 

VI« .3arcQfdgo roón ifiCudQ di mezza fij^ra 

,: , djKOxpQ, 80$teKiuto ;da Genj e Divinità 

, ; m^l'inq: nei'ltttek^ali si yédono Cavalli 

marini frenati da un Amorino • Sopra 



posa un capitello ornato di teste ^ kyo- 
ro non spregiabile del ixo it secolo , 
che i^egge tina piccola Statuetta in mir- 
ino, di S* Chiara; laToro della Scuola 
Pisana, Altre dae 6garette della stessa 
Scuola. 
Vn. Frammento di Sarcofago. 
VIIL Frammento di un Sarcofago di eccfll- 
lente Greco lavoro, rappresentante Bac- 
co tirato in cocchio dai Centauri , con 
Arianoai attorniata da Amori , da Sati- 
ri e da Baccanti: Sileni con varj simbo- 
li j Bacchici, come it Vaso, il Campanel- 
lo , Cesta di fiori , ec. 

19. Coperchio dt Urna Etrnsca rappresen- 
tante la solita figura giacente, con spèc- 
chio , od aftro in mano . 

SI . Frammento di coperchio di SarcoAigo 
rappresentante Carracon bovi, "^he ti- 
rano un grosso animale, ucciso proba- 
bilmente in ona caccia, seguitato da uo- 
mo a cavallo, ed altri a piedi cvn cani. 

22. Altro coperchio d' Urna Etrasea, si- 
mile al N. 19, con figura giaisewteì che 
ha una specie di Patcfra , o àÌHi> Disco 
in mano. 
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23, Crea CQnfiHBii tot m» coperchio di 
don Da giacente. Scnltara io tufo , rap- 
preieotanta gli Àrimaspi che oombat- 
toDo coi Grifi • Lavoro Etrusco dei pi& 
luitico^ 
IXf S^rctofago 000 soo coperobio di lavoro 
Romano del buon tempoyTi^ppIpeaeotante 
UiL«fia, ohe aceodea tvojip^re Eodìmione. 
. %\ 25i 2(>4Xre figure, doe di Evangeli - 
ati IO fimode ^ ed bo Salvatore in picco- 
lOy totlo a.basao rilievo. Lavori della 
Scoola Pisao^* 
. 28. Frammeoto di cotóDoa cob fogUarnij 
di scalpello Romano. 

30. Siatoa di una Madonna eoi Putto , di 
8coolaPiaaA«. " 

31 ,32^ 33« I medesimii soggetti, e delia 
medesima scoola dei N^ 24^29^ 2& 

34. Fraoàmetìlìi» di uà Sarcòfago rappre- 
sentanto la Tc^ta di un Leone, che di- 
vora un altro aniima le» 

35« AnibtUave di marmò rappresentante 
no ovato poo GèC sedìeate^ i^ i sim- 
boli dei 4 Evangelisti lateralmente. O- 
pera dì unp scultore chiamato Bonami- 
co, del X secolo • Sopra posa piccola fi- 
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gara ' sedente di Dayid 'dellor srtes^ x se- 
colo circa* i u 

36. Frammento I rappresentante i SiiinboU 
Mitriaci . 

37. Frammenti , ossia parte anteriore di 
Urna Etnisca, esprimente forse nn Qon* 
vito funebre. 

38. Altare di marmo, rappresentafnte la 
Madonna con putto, attorniata da An- 
gioli •' Lateralmente sei étatnette dentro 
Nicchie , ed a basso un fregio^ che rap- 
presenta i principali fatii della tita di 
ò. €. laYoro di Tommaso Pisano nel iiT 
secolo (*). : , 

XL Sarcòfago di lavoro Romanio ^ rappresen- 
tante la caccia di Meleagro • Mei coper- 
chio vi sono dne Figure giacenti, man- 
canti di testa . 

4& Basso rilievo della scuola Pkana , rap- 
presentante la pace tra le<fafhigiie Upez- 
zinghi e Donnòrati . • 

47. Lastrape di marmo con hct^iKióne fa- 
niebre Cristiana , dei tempi bassi v 






(*) Il Sarcofago iégnato dVNUW^Xèi mpà Jopù 
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' '48i Fr&mnienloldr cornicione R^iìnò di 
elegante lavOTÒ . ' ^ ^^ 

e ui SO; BasìSd rìliiéW dMla scuòla Pisana Rap- 
presentante gli Evangelisti, fórsé^i An- 
• Area Pisana. '^ ' • '^ - 

49. Tronca di Colonna antica- di M^anito 
'' et' Egitto, caia si>ipra nn gran Vaso*£tra- 

5¥. deposito' delfà faiiìiglia dèi Cóntrdella 

• ' Glierardèsca, Uvot^ della scÙdlaPisana. 

XIl.^ Sarcòfago Romano ràt>presèÀftanté nno 

''séndò conia fig^reìretto da^Gcnj; uniti 

' -' ad Altri 2 l'appi^ieb^anti le 4 Stagioni: 

' StcÀto lo scodo' giacciono 31 màìiicbèfè sce- 

hiéhe.Neilatefràiilef solite ^ngl'. So- 

:^ ^ra pòla una testarci iouituraeccéllen- 

teRomana. ' • ". ' '■ 

61. Statua mtttilàt», détla b^Dda sbuola 

-dellSOO. • /7. : 

> 62« Frammentò'dif St^ttfé, di 'Giotknbi da 

■ «iPièai" ••' '■' '^'^ ''^■' ■ •''• y'^-'P 

Xnr. Girando Urna di marmo di btiòno^tile, 

dalla parte cbé'rà)^ré$ìenllerdite< tèste di 

' liéòni ;Béri^fta( prima a uso di' bagno; 

•^ quindi in tempó'bassO ridotta ^d^Éso di 

« Sareofejgo , eòmiè - mostrano le' scidtare 

i3 
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. , ,,|^ nella ||^«e oppo^t^t 4i làwn> ro- 
mano, ma non del.l^ion lempo, .; 
r. f;$.]jFf9mmi9o^ jdi'Ar/cbijtraVia dt ultimo 
-r,/. iftìie.ftomano...^. . , .. .;.,. ?.. .. ,;.. 
XIV. Sarcofago di latoro Romano con Sesto- 
^ ^J^igmr^. Nei laìterfli U Teschio di 
fi^pi^a^ appartopioe a Cjt BeUlioo, Na- 
tale Tebaoiano G>q9QlftvJ990 dei xv 
, ; sFMl^iaU * Sopra . posa la . te^ta 4i Murco 
.. /. -^gFippi^di iB^wllprtP l^óip d\ hatalto. 
, „ 73, . Yaw di mavmp VmP» di ftrwj^o^l- 
;ii : l^lrtelfl^orpt, : r^presei^ot^ «i»a atoria 
Bfio^bica. £ da notar»! |fi sf c^ltfni^y e 
1a ^ra^a de\ì» Vi%nre • Il Baqoo Wbato 
fti. GO|pUto da/Ni«qcila;I?i^K|o 09I ano 
Pergamo ìdft*S.;&iaif anoi. È ppf tf^f «MI 00- 

looaa antica di porfido*. . 
74* Le . tre Gyalje.y di buono .^jtì le . . ; 
75, 76, 77, 78, 79, 86, 88, 89. freewnen. 
i XI di .atat|«^ite;4eUa. ncwfh Piaana ,' tra i 

quali i N. 75, 79, 88, 89, hanoonn pre« 

: gio; aingelare .nella e^pr^si^n^ delle ilo- 
!. .;ate,e.t)ellepieg|Ue dei panni» ^ 
(..QQMiAirehitiìaYe j^e*fappìDeeenteilAiltoria 

n4i jS^ Silireatrn^^ «iil llatt^^im^ deU' Im- 
^fitgic^Q^^pliiu/^^Q^ alti» atpriere- 
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Utite. Lavoro del secolo x incirca. 
Premiabile per la storia del coatmne , 8Ì 
nelle Te^ti, che negli nteqsili. Sopra 
posa un Capitello del tempo bar))arOy 
storiato di figari e d' altri capri <:ci • Pi&i 
, doke frammenU di sarcoff^hi Ef i^^chi • 
.86. B^ssirilìeri. rappr^senti^nti G. ,C. in 
<Jroce, con la peposizipncf, di ^cnola 
antica Pisana • 
87., Bassorilievo rappre^e^tiintela nascita 
di G. C. , forse di Giovarmi Pisanp;* 

88. Frammenti di scuola Pisana. 

89. Colonna con statuejttia «1 di sopra) di 
Giovanni Pisano. 

TiV. Sarcofago di i|i|armo di fprpfia ovale stria* 
to^ con dne me^ze figari i^i lati di uomo 
e di dppna , ma danneggiati molto: la- 
voro d^lbupn tempo Rp^app, , 

90. FrammenV> d' urna Romana cop sto- 
ria Baccbifm** : < , ' . . ; 

91, 92. Capitello di. marmo dpi tempi bps- 
8Ì, con sopra nroaOtrnsoa semplice con 
Figura sedente nel coperckid di tufo . 

95i 99. Evangelisti del xi sePolo, di scuo- 
la Pisana* 

94» \VrM EtnMKsa ìeòl solato coparoliio di 



196 

Figura giacente d' alabastro^ rappresen- 
tante il solito Goccbio tirato dà 4 ca- 
malli, e coir accessorio delle consuete fi* 
gure. . ■ ■'' """ 

97. Urna Etrnsca di tufo rappresentante 
una Vittoria alata sedente io mezzo a 

' due nomini di ùttne. Stile Etrusco del 
pi& antico^ e pi& bello. Copèrchio di 
alabastro con donna giacente, pregiabi- 
le per il costume dell' orbafnento di te- 
sta, e per l'eleganza di un CSor no poto- 
rio j d'uiia Fiaterà che tiene ttélle mani; 
•e per r Étrusba Iscrizione . 

98. Urna Cineraria di Chiosi tn terra cot- 
ta , i^ppi'ésentante il ttitto di Etlietlo , 
con copeì^chiodt figura' dòi^miente. 

1*1 v10a;Càpitéll6 di tèmpo barbftrO. So- 
pra cTfiè^ t'ozia 'Airna'EtrU'Scil'^i- tufo, con 
^" la ^6titk^figii<ii'già(^óte beriidperchio. 

103. Urna Cineraria di infoi *^'*' ' 
''104^ «Urrtà ISìtìéréfiia^Cihrìtì'ili Si terrà col- 
tal 00nfig4iret'dna^|]hfdli^brei^r altra yì- 
' ¥i1ey*du(9^Hge qtittU presisotjrn» porta io 
alio di doftitiàdalie r iiìg^eft^.il'i lati fi- 
gura di Ercole che le aooompngna: il 
' coperchro^ isioKtb di fiji^^^itftefdte . 
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IQlS. Tronco di G>ionna antica striata di 
Gippliipp, con sopra tèsta Tirile dibnon 
lavoro Romano, forse avanzo di una 
sjtàtaa d' Antinoo • 
XVI. Sarcoffigo di marmo, di Greco layoroy 
rappresentante Bacco tirato in cocchio 
dai G^ntanri da un lato, dall'altro Arian- 
na tirata agualdiente in cocchio dai Cen- 
tauri. In meyco, scudo di forma roton« 
da. che posa sopra un albero di Palma, 
al pie del quale seggono due figure mi« 
litari senza testa, molto danneggiate. 
Lateralmente a detto scudo stanno due 
Vittorie in piedi in atto di reggerlo . La 
Iscrizione antica nello scudo mostra ch^ 
appartenne a G. Lucio Tribuno della 
plebe. Le Tigri ed altri segni Bacchici 
accompagnano il soggetto • S i ngolari so- 
no le figure dei lati rappresentanti dei 
Bacchici misteri. Speciale attenzione 
meritano gli Archi impostati sulle Co- 
lonne invece di Architravi ; e ciò corri- 
sponde air opinione di alcuni,, che que- 
sta maniera si praticasse ai tempi di A'- 
driano, o di Trajano. 
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106, Vèrgine in soglio con Gesù in gtem- 
bio ,lairoto di Luca della Robbia. 

Cappella Ammannati. In codesta Cappella 
esistono Tari frammenti Romani e iPisa- 
ni, e Tari frammenti sallMntonaco di- 
pinti di Giotto e Gaddi • 

107, 108. Frammento pregiabilissimo di 
nna Colonna di breccia di Egitto. So- 
pra, testa antica di ottimo stile Greco 
armstta di Cimiero: forse appartenne ad 
una statua di Acbille. 

110. Vergine col sno divin Figlio, basso* 
rilievo di scaola antioi Pisana, ansi di 
Niccola. 
X* Piccolo Sarcofago di marmo istoriato con 
figure di fancinlli alati celebranti nna 
festa Bacchica. Posa questo sopra nn 
Frammento di colonna ornata di foglia- 
mi, e di figure di putti e di accelli, di 
antico scalpello. 

IH.Vergine col suo divino Figlio, di Gio- 
vanni Pisano. 

112, 113. Piede di marmo della scuob 
dello Stagi: sopra, figum della scnolA 
Pisana . 

114. Frammento d'Urna Cineraria. 
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XyUé Sarcofago Ài mMtLù M hàóA 'tqmpo 
RomaDO, rappresentante metMfignra 

- tiifilé oon ano 86ttdo B08leiiiito'da''Àmo*^ 

- • ri' oonaròò e^ flvDi^aieirra, ed Amore e 

Pliche ripetati ter^o r estremità ' eoa 
;jtàltre figure. Sópra ^posa ati pieéè, ana 
' te9ta Rimana di bèllo sttile, eJ hil 1>«l- 
•lìasìn^o torso d'uomo. 
415^ Tetta di Oiote Pluvio sopra firam- 
miento di colonna di Cipollino. > 
XVIil. Sarcofago di marmo. In me^to tre 
figare Bacchiche in atto di celelN^ife u- 
na sacVa fttìizione colla cesta Dlìsticà • 
Goperohfid di un Frontone storiato tina- 
logametìteè Soprairlpoto ilrltrtitto di 
: ^ 'Isotta 8<mlto da Mifio da Fiesole . ^ 
117. Ara antica. ■ •• 

i 1 8v 1 1 9. Piede di marmo simile ' ài Ront. 
113, con figura della scuola Pisana posa- 
tavi sopra, i 
120* Bassoriliero di Niccola Pisano. 
XIX. Parte anteriore di nn Sarcofiigo rap- 
presentante Bacco tirato dai Centauri , 
ed altre figare di ana festa Bacchica. 
Soprai frammento di ala con mano, che 
forse appartenne ad an Ganimede ra- 



( ifrftQi 11 tntt^ di ^ottimo; itile, ma dànàeg- 
agiato molto «^ «i : • 7, . . ..' 
XX. Sarppfì^ di mnijivMidi 9ÌDpendo lawro^ 
. .t'^fipife^eD^nt^Jq 8itpria4ippoliio.e Fé- 
, dr9*.f!^icco|a Pisano ri fecd sopra parti- 
« . . coliure. stadio, ^ De 4^pio diverse figa- 
TOf Qii€sto soggetto sì conosce ripetuto 
in altri sarcofagi, ma niano supera Ve» 
l^ganxa di questo Greeo lavoro, mas- 
sai danneggiato. Vi sono dentro le Ce- 
* neri della Contessa Beatrice, oaadre del- 
la^Gontessa Matilde {*)* 
3UU.^rammento df parte anteriore di Sar- 
cofago» In m^vip due figure, muliebre 
t , . runa, l'altra di uomo armato con Amo- 
rino ai piedi , stanti fra due colonne 
unite con arco • 
.127. BassorilicTO simile al N. lao, che lo 
-j: accompagna. 
128, 129. Altro piede di marmo simile al 



^*) QuesiQ Sarcofago celebre etisuva una volut 
incassato nella muraglia laterale del Duomo presso 
la pòrta di fianco dalla parte che guarda mezzogior- 
no . Fu t/'às portato in Campo Santo nelt anno i8xo, 
e fu panicolarmente illustrato dai Prof. Gampi • 



ti 9, oonframmenlo con tenente una fi- 
gara della scuola Pisana. . 

XXII. Saroafiigo di marmo di buono stile 
Romano striato, conjn. mezzo un veechio 
fedente in atto di leggere ad una don- 

- na« Forse cosi si ToUe onorar la memo- 

' ìria deHa dottrina di colei ivi sepolta. 

Sopra {xxsa il Busto antico forse di Fan- 

atinaSenioite. 

139. Frammento di un Saroofego rappre- 

: sentante una festa Bacchica^ di scalpello 

Remano. 
131 • Testa antica di marmo, Toluta da al*- 
cuni di Gì Cesare. 

XXIU* Saroofego di marmo del buòno stile 
Romano. Scu^o, dove fu la solita figu- 
ra cancellata per porvi un' arme di me- 
tallo- nei tempi bassi, retto da due Genj 
Tolanti, ed air estremità ripetuto il grup- 
po di Amore e Psiche • Sotto allo scudo 
un' Aquila in atto di rapir Ganimede. 
Sopra posa nn piede di baono stile col 
calieri , una figura di S. Cristoforo di 
scuola Pisana antica, ed una terta buona 
di stile Romano. 
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.132. Basforaiero cbe aoeMii]pq;na i Ifam. 

120, 127. 
1S3, 134b Piidedi maràio^ ctoii sopra fi- 
gara della scuola Pisada •; 

XXIV < Sarcofago di knàrniO rappi^eséntaote 
UD Baccanale puerile con i aimboJi del- 
le fiaccole, dei canestri di pMii j delia 
cesta mistica col Sei^pé, del vaso pie- 
no di mosto ^ di vino. La Coloona con 
sopra l'Orologio Solare ^ ed altri emblc" 
mi Bacchici lo rendono de^no di spe- 
ciale attenzione . Sopra posa ana Vergi- 
ne a sedere , di F • Gnglielmo » 
136. Testa d'Àntinoo, di cui ora non resta 
che la ^jpellatura di Scalpello antico Ro- 
mano • 

XXV* Sarcofago <U marmo , storiato di figa- 
re, tra le cpiali i Gistpri, spartite sotto 
5 arcate sostenute da colonne di stile E- 
tmsco del tempo basso. Nei lat^*ali Te- 
donsi i preparativi di un sacriflsio . Se- 
Uovi in Udo tre figure ^ che imitano il 
costume Etrusco neir acconciatura della 
testa, ed è meritevole di speciale atten- 
zione il Sacerdote cbe tiene il vaso del- 
le Libazioni con Patera uianubriata. Da 
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dò paò tifarsi Argomento per deleniii« 
re l' nso di quegli utensili manubriatì» 
chiamati Patere Etnische , ma da talu- 
no volute seryienti ad altr^uso. Forse 
TI si rappresenta un matrimonio. 
137. Urna Cineraria elegante, con iscrizio- 
ne che la mostra appartenuta ad Asta- 
laccia Eipide . 

EXYI. Sarcofago con scudo figurato soste- 
nuto dai Genj alati , e sotto al medesi- 
nio la barca di Caronte con figure gia- 
centi di fiume y ed altre figure sui canti 
alati : stile Romano • Sopra , figura di 
scuola Pisana « 

KXyiL Altro Sarcofago rappresentante Scu- 
do con Figura retto da Divinità marine, 
accompagnate da altre marine Divinità, 
mescolate ad Amori. Sopra vi posa un 
frammento di donne in ginocchioni| di 
Giovanni Pisano • 

KXVIIL Sarcofago di marmo con coperchio 
di. eccellente Greco lavoro, rappresen- 
tante nel davanti Bacco, Arianna, Am- 
pelo, ed altri Satiri e Sileni in compa- 
gnia di Baccanti. Il frontone del coper- 
chio presenta Penteo, od Orfeo lacerato 
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dalle Baccanti da no lato ^ dall' altra 
forse Àtteone lacerato dai caai . Nei la- 
ti, Buceo che sorprende Arianna abban- 
donata; dall'altro dne Baccanti che sno« 
nano stromenti . E notabile lo stro/nen- 
toy sia specchio, sia Patera, od altro ar- 
nese, tenuto in mano dall'nomo baccan- 
te . L' Iscrìsione lo mostra appactenato 
a T. Gamnrena IV^irone • 
141* Frammento di Urna in alabastro, rap- 
presentante la uccisione del mostro Vol- 
ta .1 Lavoro di buono stile • Sopra la so- 
litii figura giacente • 

142. Marmo rappresentante V antico Por- 
to Pisano. 

1 43. Urna Etrnsca di alabastro, rappresen- 
tante un vecchio armato supplice , che 
pijega un ginocchio sopra un' ara in at- 
to di essere jicciso da un uomo armato. 
Ai canti due Ggure alate, una muliebre 
con fiaccola accesa , V altra virile. Rap- 
presenta forse Pria^no ucciso all'ara da 
Pirro. Lavoro di ottimo stile Etrusco. 

XXIX. Sarcofago di marmo rappresentante 
la caccia di iVIaleagro. Lavoro di buono 
stile Romano. . 
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145. Capitello ornato di teste e fiori. La- 
voro mediocre dei tempi bassi con 'sopra 

' Urna cineraria romana • 

146. Piccola Colonna di Serpentino con 

• •"' 'frammenti«di capitelli del tempo basso. 

Sopra , piccola Sfinge di tufo, forse d'E- 

-gitio lavoro. 

'147. Capitello di marmo ornato di foglia- 
mi e figure dal tbmpo basso . 

' ^ 148. Framinentp. di Urna Etnisca, con so- 
pra la solita figura giacente: sono da no- 
tainrisi alcuni irranzi di dorature anti- 
cbe. Statua di S. Zeno, di antico scai* 
pello Pisano • • 

XXXé' Sarcofago di marmo rappresentante 
«n fatto militare dòpo la battaglia del- 

• -. l'Imperatore Tfdjano contro i Daoi .Di 

stile analògici aquellodelhi Colónna* Tra- 
: ^ jana, molto danneggiato dalia barbarie 

"più ieke dai tompo.^ 
!KXXL SarbofagO'Kommio liscio. Apparten- 
ne in antico al Decurione Mv Àunio 
- / Pf OGulè^ FlaVtale di Vespasiano, e poste - 
■■■'■■■■ riormenle impiegato- per oso; sacro . 
XXXIL Sarepfiigo di marmo Cipollino^ sin- 
• gelare per la spai nìole .straordinaria e 
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col ooperclìio a forma di letto con dite 
figure giacenti prive di testa, ornato di 
9 statue rappresentanti le 9 Muse, cia- 
scuna tra colonne Unite con archi fer* 
manti come specie di nicchie , Fra l' im- 
postatura degli archi sopra le colonne 
soùo frapposti dei Gen j alati con de' sìm- 
boli analoghi a ciascuna Musa • LaTpro 
Romano, ma non delhuon tempo • 
153. Deposito di Filippo Decio. Lavoro 
del secolo xvi, molto pregiabile per gl'in- 
tagli y e per la figura giacente sul casso- 
ne . Opera di buo no 4tile di quel tempo 
fatta dal Gay. Stagi • 
XXXUL Sarcofago Cristiano con scudo con- 
, tenente due messe figure di uomo e di 
donna, rappresentante a due ordini va- 
rie storie sacre, con^e Daniele in mezzo 
:ai Leoni, ed altre* Lavoro barbaro di 
tempo basso • Sopra capitello del xi se- 
colo esiste una testa forse d'un Ercole, 
di bello stile Romano i 
1 55. Base storiata coi simboli delle 7 scien- 
se. Opera probabilmente di Giou Pisano 
con sopra una statua fiAìè pavé ayev'sei^ 
%'ito per uso di. leggio^ ^Lfvora i|nche 
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«HO delia jienob Pisana, noUo stimabt 
le per il pmmeggio.n» 

. 157« Base quadrata di Colonna» o d'Ara 
Etrnsod con teste di monile agli an- 
goli posta sopra mvf altrVAra. antica , 
ridotte anil>edoe nei ten^pi bassi ad al- 
trinsi. 

XXXIV. Saroofogo .Bimano storiato con &• 
gore al lati di Satiri » e sondo sfigurato 
nel mezzo. . 

il 60. Colonnatle, Capitello; e Pila; di tem*. 

,'• pOrliiaSSO;^ '. ; 

^ i^t^Baanqnadrata di Colonna Etmsca, o 
. .. d'At^ oriVita di teste di montoni agli 
. , angoli* h ' 

r164^ Qapitello dipietradel X Secolo, con 
.sopra una spcfcie; di candelabro ^i mar- 
mo retto da tne^ figure mnUebri .noite 
alle spalle di grandezza nat^Lkule. Seno- 
la di Oìo^anni Pisano ^ cbe > serviva aU 
Tantico Pulpito dei Dnomondirimpetto 
''^PP^fKli*^ ^^ muro esiste una ocherun- 
.. tioa* >: ' ..»r <•. ♦ . ' 

, . ' • . ::' '.:■.. ^ ■■■ '- ' ;■ ' > ' ■: ' ' , 

<*) QuàsU'Miàéii ^Momo iiitUi» ti^faronoiiiutiraii 
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XXXV. FVanntteiito di SarcMrfugo «toriiito col 

solito scado con figarà « 
«XXXYI* lìarcofago di marmo stanato con 

- te«te di leone ai lati', di stile moderno 
i ncQrto , di fignra oy«le; ed • i n mezzo , 

■ festóne di frtitti e fiori, retto da diie gio» 
vani succinti. Imitazione ^U'^antico. 
Opera del secolo xt. ' 
1 71 , 1 72. Ùrnette Cinerarie in marino Ro- 
mane. • *' ' 
XXX VII. Sarcofago di marnàé dérbdono 'sti- 
le romano, ornato di tre pnttini soste- 
nenti uti festone eoa fìgtir^' marine. So* 
pra,fraraihento di statwetta^ di' nostra 
Donna col patto, forse di Gio« Pisano. 
Singolare per l' elegabza'diefl panneggio . 
Sopra poèano doebeUi^i]ae<6tatoette di 
Vérgini col bambino ^ di^Nilio iin«| Tal- 

- . >4ra»deir^Orgagna. 

174. Umetta in marmo cineraria eon I- 
' scrizione antica. - «j 

m 

XXXVIII.' Hcool Sarcofago io miiTmo soste- 
nuto da colonnette di porfido^ rappre- 
sentante come ana corsa puerile Gir- 
censel, col solito vaso div Bacchico em- 
blema. Nei lati, corsa poerile a c^lio. 
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i Sopra, TeijMi antiGa. Testa d^ Aiigiolo di 

scuola Pisapa, agaalmente sopra ooion- 

♦ • ■ • na.« ■".,...,■.,. ,,,/ .'• . 7 

ilS. Piccola Qrtia e^aeiraria di mardciOi con 

iscraione antii^ /sopra una eoloMtJta di 

r.:^.< rossodiSì^a, ; i,\yj^ 

XXXIX. Sarcofago antico di buolio* stile, 

> JoOltodannoggi^o^rà^preseiitaoJ^ilirat*- 
to di.Proserpinate Cerere cheaeiva in 
. : ; traccia • Sopra, bosto di ikiaitiioigninde 
al naturale di Adriano loaperatore^ Lavo* 
ro pregiabile . 
<"1B2. Urnetta cineraria di /marmo cdo.I- 
, ; .scruione aojtipa,,8«pra a colonnetta di 
,., rossa di Siena. ;:. » ^ :. . - , 

. i186. Capitello oriiìitt»'.di teste d' annnali e 
. ' di nominii , del xii aiecoki • 
SL* Saitcofago di>Qiarmo n^ppresentante la 
stessa corsa Ci^i|Se pnerile col Ivaso 
•'- Baodiicò. '- ,;;,: j : — •■ 
ISS. Colonna^ iche jB(ostiéne : una picoòla 
. ' : Pma cineraria^ di niarmo con lacricione 
../antica:^ ....^ \. ^ i'- i : ' 
XLI. Sarcofogo antico in marmo Cipollino 
ninnato di fiorami.,, singolare per:aTer 
questo solo ornamento di epoca incer* 

i4 
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' ' ÌÀ* SD]^à)«Uta%nti'iritlÌ€i^d6lk| «cuoia 
XLIL Sarcofago di marmo storiato, iUàlsrito 

'> ItaidM ftU^eatfloiÉiMiU f ti ittM 

toria sedente alata5'S«»)VMt» kt odo 

t9(K tMtAlAeftti M 0Bi^fS^^i^ ^ . lAtM or- 

'' ' %illMà6titoiyft'*^'^^*0^ iVttgitèJo^flett tem- 

' fri ;bM4iat4 , yap^rcttbiìftttfflÉ ai^N%4i E- 

^aiijj^iiflita fipà <-4mt^ miÉtmlt ikM ^ 'bore 

l'wno , lìone l'altro. ^ • a «s ' ^ 

:^19fi^ ^temili tiasé^^dMili^^iiélltl mola 

^'^ ''PfgftM;<)rtfaltfniMUtf^iéirie'iH fit)V^ 

teste d' animali e di «iOlìlìlbi [' é^ àopn 

'«wrtfa'DcAAMi b^^ 

scuola PisaÉMvMMi«^t|rpec»aW«ttèiiKÌo- 

liì o^m yr là <»te # i alM É ft dMl» yié fSl wp it pi^ 

e <; 4a;«iaii(ckti'4i d^ii«fgeMe4«paMD4^ «Mtao- 

do if lavori del tempo, C wllWite >tyirati> 

^ i!H^'#» dagU^«M«idi(CtMic*ih>&tÌ«i 0- 

¥f idu0 JàfiM' tmifiixicB>yiiiiMitt ^Mf irte . 

Servì al Deposito de' (^nti di «Doiiora* 

: 4^:ii^coob^i(mrt»4»miHliiifte«t*iidaI>e' 
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siderio da SettigoMio dm jteat^ cvedata 
di Mlchelai|gio(9. 

^ m^ctìffi nfl Qaif^t^ SafHo , 4^ PftfH' ^^^ 

\ 

.dì ai U|i djypi^Otì 4a)9 w^r^i* Utofo 
aa^lqo 4iel Imoo tempo Rq^usuhq ». 

XX'IVt $^r^fiig9 jii iKifirmQ^i ^ticQ lavoro 

BommiiKiB iQ|)rt«JUa6criJt|a «ottenuta da 
Q^nj i[fHÌ9Qti,!CiQn ;9Pttp uà featone di 
fiori , pmttji 4ttti epa fiMfìolf nell'estro- 

do eoo dae figore, virila mnliBhre. 

Pqtti,^Mir«PP a99leiieiit4i'4MUieMva di 
fiori* V\ ^hìff. te«W*a «n «wjQf epl^ 6ga»| 
4' ^«wf i qiwdrpp^dt ei 'pìodi di quel- 
>1^^ f^;nw9ii «j ^99fO0PO pier >e98er cor"* 

J^:^yi. Sairp^i^^ iftorifttp^ (l^^ Jalemlt sono 

. : , Augnati i9^>pjc|iiti .di «oarpello dfte «cadi 

iflPI'Apif^^,, .|inay,^ir^^ ^«eiiQO 4^ ona 

^l'^ci?^ ea jlo iq^so aoa AQOi^d a dae 



\ 
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colpi. Merita attenÈione la forma, e 
r ornamento degli scodi. 
XLVIL Sarcofago in marmo storiato coi so* 
liti leom simili al N. XLIII, con di più 
ona figura di nomo in piede in atto di 
dominare il leone; forse per indicare, cbe 
mentre la forca ed il tempo tatto di- 
struggono ^F uomo sopravvivendo alla 
distruziotte del tempo, ne trionfa. Posa 
questo Sarcofago sopra altri due leoni 
dei secoli liarbari , che tltyc^rano due te>« 
•' ste umane . Qui può fersi attenzione alla 
degradaiìonre dell'arte ^ é alla differenza 
di appUéai^ne dei simboli;'. 
XLVIII. Sarcofago di marmo storiato con 
- Genj tenenti fmccola rovesciata all' e- 
• • strémità. ' * 

3^hVS:. Sarcofago in marmo sem^ice; 
Ir."SliFeofa|;o in marmo^striatoV in mezzo A- 
' more e Psiebe in piedi isop/àtitia base, 
in nteiizo a due colouncfttw unite con ar- 
co^ all^ impostatura del quale dli ambi t 
Idtivedonsi piccole quadriglia guidate 
' da putTti: all' estrenlità Vidi un ktò due 
figure muliebri, con altraj^Jù piccola cbe 
' ^ tiene in eapò cefttÀ di fioti. DalVàltrOt 
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figura Tirile togata con ana plik piccolai 
parìmeote con cesta di fiori e fratti 
in testa. Lavoro dei tf^mpo baono Ro^ 
jnano. 

U. Sarcofago in marmo storiato. la mes*? 
so porta socchiasa ornata di figure che 
non si conoscono : ai lati due colonnet- 
te striate. Nei laterali, scudi simili al 
N.XLVI. 

LIL Sarcofago di marmo rappresentante una 
Caccia: merita attenzione pel costume 
dell'armatura y e dei giacchi. Lavoro 
del basso tempo . 

LIIL Sarcofago in marmo striato , con due 
leoni ai lati diveltanti due capretti. Imi*- 
tazione di un Sarcofago antico, e opera 
di Biduino Artefice Pisano del secolo xi, 
come si rileva dalla Iscrizione Latino- 
Italiana, eh' è uno de' monumenti pi& 
antichi scritti della lingua volgare . In- 
teressa inoltre per conoscere la grada* 
zionedell' Arte 

Liy • Sarcofago antico storiato malconcio, del 
basso tempo Romano. 

LV. Sarcofago antico liscio corniciato, con 
. suo coperchio fatto a tetto di casa. Inte- 



MisW i)de6D(> iCOjptf^febfé per la Bgattk cbe 
òi m&ìBt^ dei tètil antichi ^ 
52. Cdlèmili "di forilo rosso ^ eòù capi* 
tello. 

' 54. FraiHihétìtò di értlatb del secolo xt, 
forse dello iicilltore Stagli 
59. Statuetta della aditola Pisaida • 
64. Come ai 61 , 62 ^ ec. 
73. G>lonna storiata di marmò d' antico la* 
▼oro, coi) capitello d'altro tempo , e so- 
pra frammento di statua della scuola 
Pisana. 

LVI. LVni. Sarcofagi di nlà^o sémplici? 
bnò dèi quali coù Iscrikiòìié antica. 

LVtU. Sarcofago di inattaO storialo, óote sca- 
do e figura : ^ 

LOt. S^tofago di marmo attorniato di fe- 
stoni e fiori attaccati tiégli hngoli e testa 
di animali, e nt^llà Àccia sostenuto da 
Gei!) tilati « SòpHi tiascùii pèttdone fe- 
donsi piccoli ornati toh tè^te di Medu- 
sa: merita atteosiotié per fai forma in- 
^ sòlita delf ornato . Lavoro del bòon tem- 
po Romano . 

LX. Ssrrcofago di marmò striato. In messo 
fijguta togata in piedi tra due colonne 
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< .. : uwS» con una cesta miatiea . Hfegtt Jingo* 

' li diiefigareiaimiU') «mi delle qaali &l 

: V Moin6st09 o. lilxuiiQiie ad an^ Ara. 

tXI« Sarco&go di maimao. Pastore con pe* 

: Cora, taUe «palle , od altri emblecQi pa« 

atoriaj appeai a diie alberi . Lavoro bar^ 

LXU< Sarcofago, di marmo striato con spado 
, -e^figura; all'eatremità, due patti con a- 
nimale. ritto au due piedi ìa atto di 
. pri^pdere da eaat ci4 cbe sostengono ia 
alano». 
li^Jìlé Sajròòfago striato, con due figaro to- 
gate ia meszo, muliebre Tana, virile 
l'altra. . 

1iZ2- Parte superiore di atatua della scuola 
r Pisana. ' 

LXIV» Sarcofago di marmo striato. Scudo 
.cpto 4at; figso*^, vtrik e muliebre; sotto 
pastori che mangono una capra; pei la- 
ti due. fignxe mbliebre , e virile. * ^ 
, 1i%3,.MrtKDiUeoiL0iJii statuetta di figura a^ 
; lato deUa scuola Pisana • 
1 26. Mexza figurasoperiore di statua simi- 
le al N.faSL 
LXV. Soroofiigii> 0i marsio. Nella facciai^ Gar^ 
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^ Ièlla sostenata da figare mnliebri alate; 
a^tto^Taso eoo fióri in meisa a doe figura 
sedenti voltate alte spalie^cbesi sosten- 
gono il capo con la mano appoggiata al 
glnocdiio in atto di piangere. Posano 
davanti a ciascana due Cornacopie. Ad 
ambe l'estremità due Genj alati; nei la- 
terali, due grifi che isi rineontrano & 
faccia. Lavoro del baono stile Romano* 

LXVLCassone Uscio di marmo. 

XXVII- Sarcofago antico ;con Cartella soste- 
nata da Genj • Vasi di fiori ai lati della 
medesima mal conservati . Negli angoli , 
. Genj alati. 

LX Vili. Sarcofago di marmo striato^ con por- 
ta in mezzo; colonne all'estremità late- 
rali; mal conservato, e di stile basso. 

XXIX. Sarcofago di marmo striato. 

XXX« Sarcofago striata, con intagli e fiori 
per cornice. 

LXXI. Cassone rozzo di marmò . 

LXXII. Sarcofago di marmo striato, con dae 
mezze figare ai lati , davanti figare 
ntoiiebre e virile, mai conservate • 

LXXIII. Sarcofago di marmo Striatccon por- 
^ ta: socchiusa io mezzo , di bella forma • 
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Daflf editane ai lati, accanto alle quali 
neir estremità due figure muliebre e 
Tirile in piedi sopra basi : io un laterale 
il Pegaso Tolante. Nell'altro, doe grifi 
ai bti di an Vaso cinerario che si guar^ 
dano • LaToro Romano del bnono stile • 
LXXIV,: Cassone rosso di marmo • 
LXX V* Sarcofago striato • Nei laterali , scu- 
di rotondi con freccio incrociati . 
LXXVL Sarcofago di marmo striato. In mes- 
co pastore con l'agnella sulle spalle tu 
mezzo a due colonnette con arco. Nei 
laterali, scndi come sopra al numero pre- 
cedente. Layoro Romano di stile basso • \ 
1 49. Statua sedente ^ di scuola di Niccola , 
creduta.il ritratto di Enrico VII Impe- 
ratore • Posa sopra la base , che sostenne ^ 
il Sarcofago , che servì di tomba per il 
..celebre Ginreconsulto. Fagiooli; ed ò 
:: .qoel Sarcofago che rappresenta la Cac- 
cia di Melcagro, al N. XXIX, come si de- 
duce dallaJscrizione d^e si legge tuttora 
scolpita in detta base •; > 
150. Torso di colonna, e sopra, una statua 
di uomo militare , che serri forse ad uso 
di candelabro , della scuola Pisana. 
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156f 158. .Fiatoiìieiili diiAptaocyte i^tM 

r l6Sv ItìB; Gohiiibetl»<cPé#»fkS€dlè statue 
della 3ciiola Pìsanaif- ; >^ if " «' ' ♦ 

LXXVU. Sarcofagi di marmo tivélfo* faccia 
.' \ daf aliti ooQtiette AiwetéHB ''ik'ctìite sopra 
coloniie é la meeio a^ «ff^tada dovette 
in antico esservi qvaiotò "fijpEira V Negli 
aitimi tempi Vi farono sostitoitè delie 
^ armi , e delle croci ! L^tfòfo per aftro di 
lempolM^sK)! ■' .. >. ^ 

LXXVIII. Sarodfógo di tiiaiiho stda^^^ Co- 
lonne alFestretiiità ; In me^ào'thè' figa- 
re , ed un Amore af ^iedi l Pòi^e an 
matrtmònio, in mezte^ a tlne' dótoiiliette 
anite con architrate àccsinté* v " 

LXXiX. Sarcofogo striato. ' ' 

LXXX« Sarcofago con arcliì sopra -colonne: 

. . sotto ciascun arco figure^ simboli delle 
4 Stagioni» la meceo daetfigoipe, mirile 
^«mutieb^e, ro^semartt» e' moglie. Nei 
lati f^ore, e pantera eoo un Taso . La- 
voro di tempo basso . 

XKKXU Cassone rocao di mavaM^. 

L^LXX IL Sarcofago con scudo sóstewato da 
.yiJlloifie;J)el baono stile Sàrnsano. 
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LXXXIII^ Uroa di marmo striata, con teste 
di leone tenenti in bocca ona campa- 
nella. Serri forse ad uso di Bagno , e 
poi di Sarcofago. 

N. B. Fine della Serie dei manm(ienU del Cam* 
po^Sottio dal lato deifineturonik Boa» rauhiud 
wel Campo i 4 eeguenU • 

A. Pozzo di Ifraverlino ornato di 4 teste 

dì animali di grande stile. 

B. Altro ^ozzo antico ornato di teste di ani- 

mali e denomini , pur esso^di tufo, e di 
stile inferiore • 

C. Specie 4i Pina ornata di corone a basso- 
riliefo. 

P* AchemnticaEtrasca. 



MONUMENTI > 

DI 

SCULTURA MODERNA 

E. Monamento inalzato alla memoria del 

G>ote Vincenzo Marnili, morto nel 1 808: 
]a?o|^ in mezzo rilievo del fa Sig. Mi- 
chele Wallint, domiciliato in Pisa. 

F. EpiUffio di Sebastiano Paollni Fiorenti- 

no, morto a Pisa nel 1609* 

G. Deposito del ' celebre Conte Francesco 

Algarotti, morto in Pisa nel 1764. Ut 
furono gli artéfici Mauro Tesi e Carlo 
Bianconi . 

H. Epitaffio di Gaudenzio Paganini , Profess. 
nello Stadio Pisano, morto nel 1600. 

I. Arca sepolcrale di Gio. Francesco Veggio^ 
Patrizio Pavese , Professore nello Studio 
Pisano, morto nel 1554. 

R. Epitaffio del Cav. Cascina Pisano, morto 
nel 1 707. 

L. Simile del Dott. Antonio Branchi, Pro- 
fessore di Chimica nello Stadio Pisano, 
morto nel 1810. 



[. Simile con Basto del Canonico France- 
sco Àibizzi, Profess. nello Stadio Pisa- 
no, morto nel 1 783 j eretto a spese del 
Prof. Cesare Malanima • 

• Monumento di Bartolommeo Medici pro- 
de gaerriero» morto nel 1 556. 

^ Ritratto ed Epitaffio del Bòtt. Gio. An- 
tonio Corazzi Pisano, celebre Medico ^ 
morto nel 1 726. 

'. Basto ed Epitaffio del Dott. Benedetto 
Averani Fiorentino , celebre Profeìssore 
nello stodio Pisano, morto nel 1707* 

K Monumento inalzato dagli Amici alla me- 
moria dell'egregio Pittore Gi6. Batista 
Tempesti , morto nelV anno 18^4 9 op^*^ 
ra f n mezzo rilievo del valente Scultore 
Sig. Tommaso Masr Pisano • 

L* Arca Sepolcrale di Francesco Sanseyert- 
tio, morto nel 1569:1 ' 

1. Monumento in mezzo rilievo inalzato dai 
Fratelli Bonci nipoti di sorella^ alla Me- 
moria del celeberrimo Dott. Lorenzo Pi. 
gnotti : opera lodatissima delio Scultore 
Sig. Stefano Ricci di Firenze . 

r* Arca sepolcrale (1)^di Francesco Amman- 
ai) Trovasi dentro la prima Cappèlla • ' 
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